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Tornata del 18 maggio 1871. 



PRESIDENTE. La parola spetta al ministro della guerra. 

RICOTTI, ministro per la guerra. Mi spiace di dover 
distogliere la Camera dal suo ordine del "torno per 
porgerle nna domanda. 

Lunedì scorso usciva per le stampe un libro intito- 
lato: Quattro discorsi del generale Alfonso La Mar- 
mora ai suoi colleglli della Camera stille condisioni 
dell'esercito italiano. 

Se tali discorsi fossero stati pronunciati in que- 
st'Aula, avrei potuto rispondere subito e la Camera 
avrebbe immediatamente profferito il sno giudizio, 
daudo cosi nonna a quello del paese ed in particolare 
a quello dell'esercito, cui lo scritto del gencralé La 
Marmorapiù da vicino concerne. (Braco/) L'onore- 
vole generale La Mormora ha creduto seguire altra 
vja.Piibblicandoperle stampe i suoi discorsi, non pro- 
nunciati alla Camera, mi avrebbe potuto dare argo- 
mento di considerare cotesta pubblicazione come 
quella di un militare che, all' infuori del recinto par- 
lamentare, volge censura al ministro della guerra, la di 
cui autorità, per diritto di carica, è nell'esercito supe- 
riore a qualsiasi generale. (Bravo!) 
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Tuttavia, ammettendo che l'onorevole generale La 
Marinara abbia avuto intenzione di dirigerai unica- 
mente a' suoi colleghi della Camera, io considererò i 
snoi quattro discorsi stampati come se fossero stati 
realmente da lui profferiti in quest'Aula. 

Prego quindi la Camera di determinare un giorno 
nel quale io possa rispondere alle censure dell'onore- 
vole deputato La Marmo ra, echiedere su di esseil giu- 
dìzio del Parlamento. (Bene ! Bravo I ai centro ed a si- 
nistra) 

PRESIDENTE. Il signor ministro veramente formula 
una proposta che io non so bc possa mettere ai voti, 
poiché, per fare una discussione alla Camera, bisogna 
che la Camera sia regolarmente investita del soggetto 
di questa discussione (Bisbiglio a sinistra ed al cen- 
tro), e non è certo un libro ebe sia stato stampato al- 
l' infuori delle deliberai io ni della Camera, che possa in - 
vestirla di questa materia di dibattimento. Siccome 
sarà soggetto di prossima discissione, per esempio, la 
materia dei provvedi me o'.i finanziari, in coi si tratterà 
anche di cos<? militari, mi sembra r.bo quella, od ona 
Bimile occasione, siano opportune per discutere di 
questo. 

LA HARHORA. Domando la parola. 

MINISTRO PER LA f.UKRRI. Naturalmente io sono a di- 
sposizione della Camera, e non voglio per nulla andar 
contro al suo regolamento. Però io tengo moltissimo 
a che la Camera ed il paese siano illuminali sopra 
questi fatti. Quindi io farei quest'altra proposta. Sic- 
come è già in corso di stampa il disegno di leggo sul 
matrimonio degli ufficiali, domanderei che eia messo 
all'ordine del giorno di domani, onde avere cosi l'op- 
portunità, a termini del regolamento, di poter trattare 
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la questione militare stata sollevata. (Benissimo I 
Bravo ! a sinistra ed al eentro) 

PRBS1DKMR. L'onorevole La Marmora ha facoltà di 
parlare. 

LI MIMMA. Io sono stato molto sensibile al mòdo 
col quale l'onorevole ministro della guerra ha creduto 
di venire a domandare di potere discutere gli argo- 
menti da me addotti nella pubblicazione che ho stimato 
di fare. 

Egli ha creduto che in quello scritto io abbia lesa la 
disciplina, ma generosamente mi vuole perdonare. Io 
non accetto. Se crede che la disciplina Eia lesa, faccia 
il suo dovere. (Bravo I bravo ! a destra) 

MINISTRO PER LA GUERRA. Io non ho volnto sollevare 
in quest'Aula una questione di principio molto deli- 
cata, cioè tino a qual ponto si estenda fuori della Ca- 
mera la qualità di deputato pel militare. Io non inten- 
deva in questa circostanza di risolvere la questione, 
che sorse già più volte in Parlamento e non fu risolta 
mai in modo esplicito. Quindi io mi sono attenuto al 
sistema il più semplice, e non ho creduto di compro- 
mettere con ciò un principio generale. 

Del resto, se non fossi stato trattenuto da questa 
considerazione, arrei fatto certamente il mio dovere, 
come avrebbe fatto senza dubbio il generale La Mar- 
mora, ove si fosse trovato al mio poeto. 

LA MAllHftRA. Io pregherei la Camera a volermi con. 
cedere ancora una parola di spiegazione, perchè la 
cosa è gravissima. Vorrà scusarmi se io la trattengo 
ancora per un momento. 

Ritenga la Camera che io accetto ed anzi amo abbia 
seguito il corso della disciplina ; non mi ritiro niente 
affatto, ma desidero che la Camera sappia che io sono 



in una posizione eccezionale. Non una, ma varia Tolte 
ho fatto la domanda del mio ritiro, e se l'ho fetta è 
precisamente per avere la mia indipendenza. 

Se poi non ho insistito, come era nel mio diritto, 
per avere il ritiro, e sono rimasto in questa condizione 
di disponibilità (non a disposizione del Ministero, per- 
chè a questa era annesso un vantaggio pecuniario, che 
non ho voluto, ed ho preferito essere in disponibilità 
per trovarmi perfettamente libero), se Don ho, dico, 
insistito per il ritiro, si fu per non compromettere la 
posizione in cui qualche altro generale avesse forse 
potate trovarsi, quella cioè di un generale di armata, 
che non è stato mai ben definito se possa o no essere 
messo in ritiro ; ed insistendo per il ritiro, natural- 
mente avrei pregiudicato la posizione di quel tale ge- 
nerale d'armata che potesse un ministro mettere in ri- 
tiro senza che egli lo desiderasse. 

Questa è l'unica osservazione che io intendeva fare 
alla Camera. (Bene! a destra) 

H1SSARI. Benissimo 1 

PRESIDENTE. L'onorevole ministro della goerra, come 
la Camera ha udito, domanda che la mozione che a- 
desso ha fatta eia messa all'ordine del giorno quando 
si discuterà la legge sulle disposizioni intorno ai ma- 
trimoni degli ufficiali e degli assimilati militari. Que- 
sta legge potrebbe essere messa all'ordine del giorno 
di domani. 

Se non si fa opposizioni, s'intenderà che in occa- 
sione delia discussione di questa legge verrà trattata 
anche la materia a cui ha accennato il ministro della 



Mólte voci. Sì I sì I È inteso così ! 

PRESIDENTE. L'onorevole Nicotera e l'onorevole Fa- 



rini fanno la seguente interrogazione al signor ministro 
della guerra: 

a I sottoscritti chiedono di interrogare l'Onorevole 
ministro della guerra sul ritardo della pubblicazione 
della relazione della campagna del 1866. » 

Siccome questa interrogazione si attiene all'argo- 
mento di cui abbiamo ora tenuto parola, mi sembra che 
si potrebbe anebe rinviare alla tornata di domani. 

MCOTERA. La nostra interrogazione non ha una 
stretta attinenza alla questione sollevata dal signor 
ministro della guerra. 

Noi ci rivolgiamo a lui, per sapere le cause del ri- 
tardo, e quando crede che questa relazione potrà es- 
sere presentata. 

Noi BÌamo stati mossiafare questa intcrrogazio ne ve- 
dendo in certo modo dimenticata questa relazione, dietro 
una proposta lo do voli ss ima dell'onorevole mìo amico 
Corte, intesa a non risollevare i fatti del 1866. Oggi però 
ò divenuto necessario sapere se il Ministero persiste 
nell'idea di ritardare ancora questa pubblicazione, o se 
sente il bisogno, dopo la pubblicazione del libro del- 
l'onorevole La Marmora, il quale sfida nobilmente la 
pubblicazione di questa relazione, di farla al più pre- 
sto possibile. É questa una domanda ohe rivolgiamo 
all'onorevole ministro della guerra e ehe può essere 
soddisfatta da una sua risposta immediata. 

PRESIDENTE. Domando all'onorevole ministro della 
guerra quando egli crede di rispondere a questa inter- 
rogazione. 

MINISTRO PER U GUERRA. Fosso rispondere anche 
subito. 

£ dirò che, dopo l'impegno preso dal mio predeces- 
sore, il lavoro fu sempre continuato. La relazione è 
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stata esaminata ila una Commissione a ciò delegata. 
Questa Commissione, tre o quattro gioirai sono, ha co- 
municato il suo lavoro al Ministero, che trovasi cosi 
sul punto di poter essere pubblicato. Però non ha an- 
cora avuto tempo di prenderne visione. Ciò nonostante 
credo che fra breve la relazione potrà essere pubbli- 
cata e comunicata alla Camera. 

NICOTEM. Ci dichiariamo soddisfatti e prendiamo atto 
delle cose dette dall'onorevole ministro della guerra. 

IhMA, presidente del Consiglio. Chiedo di parlare 
per fare una riserva. 

Come ha udito la Camera dall'onorevole mio col- 
lega il ministro per la_guerra, è stata presentata pochi 
giorni sono la relazione di cui si tratta allo stesso mi- 
nistro, il quale non ha ancora avuto campo di leggerla. 
Ora, questo documento, stante la sua grande impor- 
tanza, non solo militare, ma ancora politica, dovrà, 
come è ben naturale, essere esaminato dal Consiglio 
dei ministri. Siamo propensi alla massima pubblicità, 
lo dico chiaramente ; ma finche questo rapporto non è 
stato esaminato, e non è stato in proposito emesso 
un parere dal Consiglio dei ministri, non ai può dire 
in modo esplicito che verrà pubblicato. Consideri la 
Camera che questa mia dichiarazione non è che la 
ripetizione di quella che ho fatto l'ultima volta che 
tale argomento è venuto in campo, cioè, quando ave- 
vamo a collega al Ministero della guerra l'onorevole 
generale Govòne. 
PRESIDENTE. L'interrogazione sarebbe esaurita... 
CORTE. Chiedo dì parlare per fare una dichiarazione. 
PRESIDENTE. Avverto l'onorevole Corte, che ora non 
posso dargli la parola. 

CORTE. Lo chiedo per una dichiarazione. 



PRESIDIATE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Farìnì. 

F4R1NI. Discutendosi l'anno scorso in giorni corri- 
spondenti a un dipresso a questi ri bilancio del 1870, 
io feci la domanda che oggi ho rinnovata insieme 
coll'onorevole mio amico Nicotera. Sorse allora l'ono- 
revole Lama, e fra le considerazioni che egli espose alla 
Camera per persuaderla che questa relazione andasse, 
non dirò non pubblicata, ma almeno pubblicata colle 
maggiori cautele e riguardi possibili, disse precisa- 
mente la frase, che il Consiglio dei ministri avrebbe 
dovuto prima esaminarla, discuterla e deliberare. 

Ora, siccome l'amico mio Nicotera ed io non chie- 
diamo che sì pubblichino note diplomatiche, delle 
quali, piùo meno, il Governo possa essere chiamato re- 
sponsabile; così oggi come allora io non posso per- 
suadermi che il Consiglio dei ministri debba mettere 
anticipatamente sotto la sna egida una pubblicazione 
esclusivamente militare, fatta sa documenti ufficiali da 
ufficiali competenti. 

Oggi, come l'anno scorso, io ricordo all'onorevole 
presidente del Consiglio quali inconvenienti sorsero 
allorquando, per la pubblicazione della relazione dello 
stato maggiore prussiano (analoga a quella che noi 
chiediamo), si volle darle una portata diplomatica e 
politica al di là di ciò che veramente essa avesse. Al- 
lora venne l'onorevole La Marrcora in questa Camera 
e la intrattenne su quella pubblicazione della campa- 
gna del 1866, e, vedendovi compromesso, asuoawiso, 
l'onore del paese e dell'esercito, intese sollevare, non 
dirò un conflitto, ma una questione internazionale. Il 
Governo del Ite si rivolse allora al conte dì Bismarck, 
e qneBti che cosa rispose? Rispose: ma questo non è 
lavoro di cui il Governo prussiano sia responsabile ; 
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questa è una pubblicazione militare, fatta sotto la di- 
reziono del conte di lloltke sui rapporti dei coman- 
danti dei corpi d'armata; non è storia ufficiale, è una 
narrazione stesa coi documenti ufficiali, che, perchè 
tale, ha un'importanza dal lato militare del nostro 
paese, ma non è storia di cui, più o meno, il Governo 
possa essere responsabile. 

Io pregherei dunque l'onorevole presidente del Con- 
siglio a non insìstere nel concetto della smisurata im- 
portanza della relazione che noi chiediamo. L'impor- 
tanza che essa ha è puramente tecnica, non ne ha, non 
deve averne anche una politica. Non mettiamoci anche 
per questo sulla strada della politica, altrimenti per. 
una frase, per una parola, noi potremmo da un mo- 
mento all'altro crearci conflitti ed imbarazzi. E se 
per evitarli si volesse poi fare della furberia, muti- 
lare, tagliare o sopprimere i documenti politici, allora 
si pubblicherebbe una storia ad usurn Ddpìtini, che 
non illuminerebbe nessuno, che invece di un bene sa- 
rebbe un male. 

Io quindi prego il presidente del Consiglio a voler 
ben considerare la cosa e vedere se non sia il caso di 
non insistere tanto sulla ingerenza che deve avere il 
Governo su questa pubblicazione, che io reputo debba 
essere affatto militare. 

PRESIDENTE DEL CONIGLIO. Veramente io non so com- 
prendere la sottile distinzione che fa l'onorevole Fa- 
rini tra un rapporto pubblicato da un uftìcio governa- 
tivo e la responsabilità che il Governo possa assumere 
o non assumere per questo rapporto. 

Io ho sempre creduto che tutti i documenti fatti di 
pubblica ragione da un ufficio governativo debbano 
essere coperti della responsabilità ministeriale; e ri- 
tenga non se ne possa fare a meno. 



Se fosse un privato avrebbe ragione, ma in tutti i 
Governi costituzionali non ai permette dal Ministero 
la pubblicazione se non di quei rapporti da parte dei 
propri uffici che egli stima opportuno siano pubbli- 
cati. Quindi da questo suo giudizio sorge la sua re- 
sponsabilità, ed appunto l'esempio ebe l'onorevole Fa- 
rmi citava, egli inconvenienti che egli ha indicato ser- 
vono di argomento in appoggio alla mia opinione. 

In quanto poi alla forma che si deve dare a questa 
pubblicazione ed alle considerazioni dalle quali possa 
essere acoompaguata, io credo che il deputato Farmi 
non deve disconoscere la necessità che di ciò risponda 
il Ministero avanti al Parlamento ed al paese. 

Trattandosi di fatti recenti, di fatti contemporanei, 
sui quali vertono opinioni diverse, sulle cause e sui 
risultati dei quali vi Bono giudizi discordanti, che non 
possono essere scompagnati da considerazioni, da ap- 
prezzamenti e da manifestazioni di passioni politi- 
che, egli è evidente che in questa narrazione sto- 
rica non si può fare una separazione, come vorrebbe 
l'onorevole Farini, e limitarsi ad uoa pura relazione 
militare. Laonde mi pare non si possa negare ad un 
Governo costituzionale il diritto, anzi il dovere, di 
assumere questa responsabilità e di decidere della 
opportunità di questa pubblicazione, o del modo di 
farla, onde poter rispondere tanto dell'esattezza dei 
fatti come delle considerazioni che potrebbero accom- 
pagnarla. 

D'altronde io credo che non si può separare la re- 
sponsabilità di un ministro dalla responsabilità dell'in- 
tiero Consiglio; nè pud la Camera venir qui a deci- 
dere siffatta vertenza, e dire : questa cosa la esaminerà 
il Consiglio dei ministri, quest'altra no. La responsi- 
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bilità è inscindibile, e non si paò limitar»; e quando il 
Consiglio dei ministri crede che una data questione 
debba «aere eBaminata da esso prima di prendere una 
decisione, è perfettamente nel suo diritto di farlo, e 
nessuno glielo può impedire. 

PRESIDENTI, Mi pare che l'argomento prenda ora uno 
sviluppo assai maggiore di quello che convenga il caso. 

CORTE. Ho domandato la parola per un fatto petto- 
naie. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 

CORTE. L'onorevole mio amico Nicotera, facendo 
questa interrogazione, ba ricordato che, quando per 
la prima vòlta fu ventilata la presente questione in 
Parlamento, e l'onorevole Lanza fece uguali reticenze 
a quelle d'oggi... 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Reticenze, no ; riserve, sì. 

CORTE. Sia riserve... io appoggiai indirettamente 
l'onorevole Lanza, dicendo che, piuttosto che pubbli- 
care questa relazione non esatta e non vera, era meglio 
non pubblicarla, perchè era meglio che la verità bì 
tardasse a dirla, ma che non si dovesse adulterare, e 
che i fatti di quella campagna era meglio che li sapes- 
sero soltanto i nostri tigli, ma che almeno li sapessero 
quali sono succeduti. 

E questa cosa mi pare essere divenuta tanto più grave 
dopo le ultkae dichiarazioni fatte dal presidente del 
Consiglio dei ministri, perchè, in verità, colui che giu- 
dicherà simile questione spassionatamente, quando 
vedrà l'insistenza di volere in Consiglio esaminare la 
refazione, ne dedurrà che questa, invece di essere 
una relazione militare, è una relazione politica, e che 
nella eampagna del 1806 vi sono dei falli politici da 
coprire. 
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Ora, siccome io credo che nella campagna del 1866 
falli politici da coprire non va ne sono, ma che ri 
sono soltanto degli errori strategici e tattici mador- 
nali da palesare, io trovo che è bene che la relazione 
si stampi, ma che sì stampi come semplice relazione 
militare, senza terun apprezzamento politico. Bisogna 
che i fatti militari si raccontino tali e quali sono avve- 
nuti, senza proposito preconcetto di alterare la verità 
o l'esattezza delle cose a favore degli uni o degli altri, 
o contro gli uni o contro gli altri, o per qualsiasi estra- 
nea considerazione. 

Per conseguenza, spiegando questo mio ooncetto, io 
desidero che il presidente del Consiglio dei ministri 
consenta alla pubblicazione di questa relazione, là 
quale, come dissi, si riferisca esclusivamente alla cose 
militari della campagna. Allora lo scopo della pubbli- 
cazione sarà veramente utile, non potrà dare luogo 
per parte dì potenze estere ad alcun richiamo ; sì giu- 
dicheranno soltanto i fatti militari e nulla più. 

Io pregherei conseguentemente l'onorevole presi- 
dente del Consiglio dei ministri a voler acconsentire a 
questa mia idea ed a permettere la pubblicazione della 
relazione, fatta sotto il punto di vista esclusivamente 
militare, indipendentemente da ogni preoccupazione 
politica. 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Domando la parola per 
un fatto personale. 

PBESIDENTB. Faccio osservare che, non essendovi 
proposta, non è conveniente lasciar sviluppare mag- 
giormente questa discussione. 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Permetta: io credo che, 
qualora fossi invitato dal siguor presidento'a dichia- 
rare quale è il mio fatto personale, mi sarebbe facilis- 
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timo il provarlo, forse assai più di quello che lo sa- 
rebbe stato per l'onorevole Corte. 

L'onorevole Corte disse che il presidente del Consi- 
glio vuole che questa relazione sai fatti militari del 
1866 sia prima esaminata dal Consiglio dei ministri 
per falsare i fatti, per svisare la verità... (Interruzioni 
in senso negativo a sinistra) 

Voti a destra e al centro. SII sì! Per non adulterare 
la verità. 

l'UE SI DE ME DEL CONSIGLIO... per fare delle reticenze 
che alterino i (atti ; disse che questa sarà l'opinione che 
si avrà quando si sappia, che questa relazione, prima dì 
essere data alla stampa, sarà esaminata dal Consiglio 
dei ministri. (Interruzione del deputato Corte) 

Perdoni, onorevole Corte, io non credo punto che 
il paese divida la sua. opinione. Non è credibile, non sa- 
rebbe degno di sedere su questo scanno un Ministero 
il quale fosse fondatamente sospettato di essere ca- 
pace di alterare la verità deliberatamente, di voler 
mascherare i fatti. (Nuova interrottone negativa del 
deputato Corte) 

Io credo che le sue parole non possono fare altra 
impressione; almeno su di me così la fecero. Egli ha 
detto che se il Consiglio dei ministri esaminasse 
questa relazione, non lo farebbe che per svisare, per 
alterare i fatti, per coprire falli politici. Ho inteso bene 
quello che ha detto l'onorevole Córte : egli crede che la 
relazione non sarebbe più genuina come debb'essera 
qualora uscisse direttamente dall'ufficio dello Stato 
Maggiore. Dunque muiatis mutandis, cambiate pure 
qualche frase, ma in somma il significato delle sue pa- 
role à quello che ho esposto. 

Ora, signori, qui ai tratta di fatti i quali debbono 
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essere documentati; si tratta di fatti i quali sicura- 
mente non sono avvenuti nella oscurità; ri possono 
essere moltissimi testimoni, e per conseguenza, anche 
supponendo questa perversa intenzione nel Ministero 
di voler rivedere questa relazione per alterate la ve- 
rità, l'onorevole Corte vedo cho veramente farebbe nn 
cattivo calcolo perchè potrebbe essere facilmente di- 
sdetto, e fare una tristissima figura davanti al paese. 

Quindi a me pare, mi perdoni la frase, che la sua 
insinuazione a questo riguardo debba essere da me 
respinta a nomo dell'intero Gabinetto. Se il Gabinetto 
crede, trattandosi di un atto di tanta importanza, di 
riservarsi di esaminarlo prima di deliberare che venga 
stampato, esso non fa altro che attenersi ad un suo di- 
ritto e nello stesso tempo adempiere ai un suo dovere. 

Per conseguenza, mentre ripeto che, pubblicandosi 
questa relazione, non v'ha dubbio che essa sarà re- 
datta con tutta la verità ed accompagnata da tutti ì 
documenti che valgano a suffragare ed appoggiare 
qnesta verità, d'altra parte il Ministero non può asso- 
lutamente rinunziare al diritto ed al dovere che ha 
di prenderne cognizione avanti di darla alla stampa. 

PRESIDENTE. L'onorevole Corte ha la parola. 

CORTB. Ho domandata la parola per un fatto perso- 
nale, quando l'onorevole presidente del Consiglio mi 
ha volnto far dire od- almeno ha capito che io parlassi 
di falsi Scare. 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. La stenografia farà fede. 

CORTE. A me pare molto chiaro il mio concetto. Il 
giorno in cui comparisse qnesta relazione sui fatti 
della campagna del 1866, secondo il presidente del 
Consiglio dei ministri, dovrobbesi far Btamparo sulla 
prima pagina a tenore del suo concetto, rivedala e cor- 
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retta dal Consiglio dei ministri. Ora io ho vista le 
relazioni pubblicate in Francia, in Austria, in Prussia 
per le varie campagne e non ho mai veduto che in 
quei paesi abbiano prodotti tutti quegli inconvenienti 
politici che nel nostro caso ha voluto vederci l'onore- 
vole presidente del Consiglio dei ministri. Questa è 
una relazione militare, e voi dovete credere che gli 
ufficiali i quali l'hanno compilata, e che l'hanno com- 
pilata su documenti ufficiali abbiano detta la verità, e 
la dovete pubblicare tale e quale. 

Infatti, trattandosi di una relazione puramente mili- 
tare, fatta su rapporti di ufficiali di stato maggiore, io 
non saprei con qual criterio si volesse infirmare. Esa- 
minarla ? Si esamina una cosa all'idea preconcetta di 
doverla modificare. Ora modi icare una relazione mili- 
tare, fatta su documenti ufficiali, in qualunque modo 
ciò si faccia, io sostengo che c un'alterarla, producen- 
dola sotto aspetto diverso da quello che deve essere. 

Io credo che è inutile il portare questa questione 
sul terreno di ciò che Bpetti al Consiglio dei ministri, 
e se la Camera voglia che il ministro della guerra 
prenda una. decisione alla quale debbano concorrere 
tutti i ministri. Qui si tratta di dare facoltà a quella 
divisione dello stato maggiore, la quale ritiene tutti 
quei documenti ed ha fatta la relazione sopra di essi, 
di pubblicarla. Questo si è fatto in tutti gli altri paesi, 
senza nessuno di quegli inconvenienti coi quali l'ono- 
revole presidente del Consiglio ci vorrebbe spaven- 
tare, come se si trattasse di una materia che compro- 
mettesse il Governo e la Camera. 

PRESIDENTE. L'incidente è dunque esaurito. 

NIGOTBIIA. Scusi, domando la parola. Debbo fare una 
dichiarazione. Mi troverei in una condizione coriosis- 
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sima. Io ho dichiarato in nome mio e del mio amico 
Farini che accettavamo la die li i a razione dell'onorevole 
ministro della guerra. 

PRESIDENTE. Ed è per ciò che io ho dichiarato che 
l'incidente era esaurito. 

NICOTRRa. Perdoni: l'onorevole mio amico Farini ed 
io accettavamo la dichiarazione del signor ministro 
della guerra ; ma ora non possiamo accettare la di- 
chiarazione dell'onorevole presidente del Consiglio. 

PRESIDENTE. Ebbene, formoli uoa interpellanza. 

MCOTERA. Mi lasci dichiarare questo. 

L'onorevole presidente del Consiglio, il quale tro- 
vava sottile la distinzione dell'onorevole mio amico 
Farmi, non si è accorto che egli ha mostrato tntt'altro 
che di essere sottile quando faceva quella dichiarazione, 
cioè che non pnossi pubblicare una relazione militare, 
se non dopo che il Consiglio dei ministri l'avrà esami- 
nata. Masa l'onorevole Lanza che cosa significa questo ? 
Significa che la relazione non si pubblicherà mai, o che 
non si pubblicherà tale quale verrà redatta dallo stato 
maggiore. 

Se è stato sottile l'onorevole mio amico Farmi, me 
lo consenta l'onorevole presidente del Consiglio, non 
lo è stato punto egli. L'onorevole presidente del Con- 
siglia avrebbe potato serbarsi iu petto questa idea, e 
non pregiudicare quello che ancora non si conosce, 
dichiarando che il Consiglio dei ministri esaminerà, 
non una relazione diplomatica, ma una relazione mili- 
tare. Ma che vuol mai vedere l'onorevole Laaza in una 
relazione militare'? Io credo che egli non si sentirà la 
capacità di giudicare dei documenti militari. E sarebbe 
veramente curioso che simili documenti fossero giudi- 
cati, o dal pacìfico ministro di grazia e giustizia, l'o- 
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norevole De Falco, o dal belligero, in sola materia di 
finanze, ministro Sella. (Risa) 

La dichiarazione dell'onorevole presidente del Con-- 
giglio non fa che pregiudicare precedentemente mi 
fatto che ancora è ignoto. 

Prego adunque l'onorevole presidente del Consiglio 
di lasciare questo incarico unicamente al ministro 
della guerra, il quale, nel Gabinetto, ne è il solo giu- 
dice competente, e di lasciare intera la risponsabilità 
a lui ed agli ufficiali dello stato maggiore che hanno 
compilato la relazione. Ma se l'onorevole presidente 
del Consiglio, con poca sottigliezza, insiste nel mante- 
nere ohe il Consiglio dei ministri debba esaminare 
prima questo documento, allora io e il mio amico 
Farmi non ce ne dichiariamo punto soddisfatti, e .di- 
chiariamo invece di presentare una formale domanda 
di interpellanza. 

PRB9IDKKIE DEL CONSUMO. Se io non ho dato prova 
deHa sottigliezza di cui suole usare l'onorevole Nico- 
tera nel fare le sue dichiarazioni, almeno egli non po- 
trà negarmi che ho dato prova di schiettezza e di dire 
la verità e di ripetere quest'oggi ciò che bo detto in 
altra circostanza ; ed è appunto perchè l'aveva detto 
allora, che era mio dovere di ripeterlo oggi. 

lo aggiungo che, se questo documento sarà esclusi- 
vamente militare, o se per avventura vi possano en- 
trare considerazioni ed esposizioni anche di fatti che 
tocchino più o meno la politica e la diplomazia, sarà 
cosa che si vedrà quando ei prenderà ad esame. 

Vorrebbe forse l'onorevole Nicotera, per evitare che 
il Consiglio dei ministri si faccia ad alterare (cóme 
egli crede e suppone, non so con quale fondamento) la 
relazione, impedire persino che sia, prima di pubbli- 
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caria, letta da ognuno di noi ? Ma questo, a dire il vero, 
mi parrebbe proprio andare troppo in là. 

Dopo che i ministri l'avranno letta, ai comuniche- 
ranno le impressioni, e sevi sarà qualche cosa che non 
si creda conveniente che sia fatta di pubblica ragione, 
senza punto alterare i fatti, perchè questa non è mai 
stata nostra consuetudine, risolveremo collegialmente, 
come i nostri doveri e la nostra risponsanilità c'impon- 
gono. 

Certamente, prima che questa relazione sia letta ed 
esaminato, non vi è modo di giudicare se possa avere 
un carattere puramente militare, ovvero se la neces- 
sità di spiegare certi fatti, non abbia indotto coloro i 
quali l'hanno elaborata, ad estendersi a fatti non pura- 
mente militari. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Nicotera e Farini si ri- 
servano dunque di presentare una interpellanza a que- 
sto riguardo. 
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Tornata del 19 maggio 1871. 



PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione 
generale del disegno di legge relativo ai matrimoni 
degli ufficiali ed assimili! ti militari. (V. Stampato n° 18) 

Però, innanzitutto, stimo opportuno che venga esau- 
rito l'incidente che fu sollevato nella tornata di ieri, 
ed intorno al quale si deliberò che si sarebbe discusso 
in quella d'oggi. 

L'onorevole ministro per la guerra, essendo stato 
ieri autorizzato a rispondere al deputato La Marmont, 
ha facoltà di parlare. (Movimenti ài allensiam) 

RICOTTI, ministro per la guerra. Eingrazio anzitutto 
la Camera di avere ieri aderito allu mia proposta collo 
stabilire che fosse messo all'ordine del giorno per la 
tornata d'oggi un disegno di legge riflettente materia 
militare, per darmi cosi l'opportunità di giù etiti carmi di 
alcuni appunti che mi furono mossi, nella mia qualità 
di ministro per la guerra, intorno agli ordinamenti 
militari che si vanno man mano modificando. 

Cercherò di essere breve il più che sia possibile, 
onde non distorre la Camera dai suoi ordinari lavori. 
Però, trattandosi di una materia alquanto vasta, e che 
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interessa molti particolari, sarà pur giuoeoforza cho io, 
tenendo per norma i quattro discorsi fatti pubblicare 
dall'onorevole deputato La Marmerà, ne rilegga qui 
alla Camera alcuni brani, e vi faccia via via seguire 
quelle osservazioni che mi occorre contrapporvi. 

Mi asterrò da tutto quanto si riferisce, in questo 
scritto, alla legge che fu già esaminata dal Comitato, 
e che ora à in discussione presso la Giunta nominata 
dal Comitato stesso, intendo dire la legge sulle basi 
dell'ordinamento militare, perchè quando essa verrò 
in discussione nella Camera, si avrà allora l'opportu- 
nità di poter più ampiamente entrare nel merito delle 
diverse questioni che la riguardano. Mi asterrò pure 
dal discorrere e dal giustificare tutto quan(o si rife- 
risca alle amministrazioni passate, cioè dal 1866 al 
giorno in cui io assunsi il portafoglio della guerra; 
giacché alcuni di coloro che in tuie frattempo ebbero 
il reggimento di esso dicastero fanno parte e si tro- 
vano presentitila Camera, e meglio di me potranno 
essi dare le più ampie giustificazioni del loro operato ; 
benché del resto non avrei alcuna difficoltà ad assu- 
merne io stesso la responsabilità; particolarmente par 
ciò che ò dei cambiamenti fatti dall'onorevole Bertolè- 
Visle, dei quali sono perfettamente conscio e collo 
stesso generale d'accordo ; per cui, se egli non fosse qui 
presente, m' incaricherei volentieri di prenderne la 
difesa. 

BERTO! È-VUIB. Domando la parola. 

MINISTRO PER La GUERRA. La storia del nostro rior- 
dinamento militare data dal 1866, dopo la guerra in 
quell'anno combattuta tra l'Austria e l'Italia. Venuto 
al Ministero della guerra l'onorevole generale Cngia, 
egli incaricava una Commissione, composta di sette 



generali, di esaminare quali potessero essere le cause 
del patito rovescio e quali quindi le modificazioni più 
essenziali ohe occorresse introdnrre nell'ordinamento 
del nostro esercito. 

Le basi che furono poste da quella Commissione, 
della quale io pure faceva parte , ebbero in mas* 
sima la mia approvazione. C tatto quello che io feci 
dacché sono al Ministero è improntato a quelle basi, 
con lievi differenze; differenze che io potrei però giu- 
stificare ampiamente appoggiandomi all'esperienza ed 
ai dati che potemmo ricavare dalla guerra del 1870-71. 

I generali che componevano la predetta Commis- 
sione avevano tutti fatto, non solo la campagna del 
1866, ma tutto le precedenti campagne a cui fu chia- 
mato il nostro esercito, e sì erano trovati sempre a 
fianco del generale La Mormora, che il più delle volte 
in queste battaglie era stato il loro condottiero. 

A pagina otto l'onorevole La Marmora, parlando di 
questa Commissione, scrive quanto segue: 

u II primo e massimo degli errori fu quello di non 
voler indagare gli inconvenienti che si sono verificati 
nella campagna del 1866. 

a Ma non era egli chiaro che, trascurando queste in- 
dagini, ai correva rischio dì cambiare ciò che non con- 
veniva cambiare, di lasciar sussistere i difetti che esi- 
stevano, e di veder quindi, occorrendo, riprodursi i 
medesimi inconvenienti? 

« Ed è precisamente ciò che è capitato alla Commis- 
sione pel riordinamento dell'esercito, nominata sul fini re 
del 1866, di cui faceva anche parte il generale Ricotti, 
la quale avrebbe por dovuto prima d'ogni altra cosa 
ricorrere almeno ad alcune parziali inchieste. » 

Qaesta è l'opinione del generale LaMaraora, che io 



altamente rispetto, ma non è stata del pari l'opinione 
dei membri della Commissione. 

Ho già detto che dei sette membri della Commisaio ne 
medesima la maggior parte aveaiio comandato una di- 
visione durante la campagna del 1866; altri erano im- 
piegati in altri servizi importanti durante la campagna 
stessa : quindi tutti erano perfettamente al corrente di 
quanto era accaduto, non dirò sotto l'aspetto poli- 
tico, ma bensì dal lato militare. Ora, tanto io quanto 
tutti gli altri componenti della Commissione fummo 
di avviso non fosse il caso di fare alcuna inchiesta, si- 
curi per altro che, quando si fosse creduto opportuno 
di procedervi, il Ministero non avrebbe opposto diffi- 
coltà ed avrebbe somministrato tutti quei dati ed in- 
dicazioni che avrebbero potuto occorrere. 

Le cause delle nostre disgrazie nel 1866 furono di- 
versamente interpretate, poiché ciascuno ha il suo 
modo diyedere; e i membri di quella Commissione 
potevano attribuirle ad origini svariate ; e qualunque 
inchiesta avrebbe difficilmente potalo mutare il rispet- 
tivo loro apprezzamento, giacché, come ripeto, avendo 
ognuno di essi preso uua parte importante in quella 
campagna, hanno potuto vedere dawicino tntto quello 
che sì è passato. 

Quindi, per me, io credo che non regga l'appunto 
fatto alla Commissione dall'onorevole La Marraota, e 
sono anche d'avviso che quella Commissione fosse pie- 
namente competente a decidere su quanto fu sotto- 
posto al suo studio. 

Ciò premesso, e come ho già dichiarato, in mas- 
sima e con poche eccezioni, mi sono attenuto in tatti i 
mutamenti fin qui da me introdotti, alle proposte che 
sono state formolato da quella Commissione. 
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A pagina 21 l'onorevole deputato, dopo aver ram- 
mentato che fece parte della Conimi 83 io no del bilancio 
del 1869 e del 1870, echela Sotto-Uommissioiiedel bi- 
lancio discusse lungamente la possibilità e la conve- 
nienza di ridurre la forza dei cavalli delle batterie in 
tempo di pace, a pagina 22 soggiunge : 

« L'ultima, che chiamar si potrebbe la più pacifica, 
fissò non 40, non 45, ma 68 cavalli per batteria, il che 
vuol dire per 80 batterie 2000 cavalli più di ciò che si 
credeva necessario dalla Commissione. » 

Qui dunque si afferma che io ho stabilito che le 
batterie in tempo di pace debbano avere 68 cavalli. 

Mi spiace di dover rettificare quest'errore commesso 
dall'onorevole La Marmerà. Fin dal 1864, durante il 
Ministero dell'onorevole generale Della Rovere, fu sta- 
bilito un organica normale di guerra per l'arma di arti- 
glieria; ma siccome le batterie devono poter passare per 
diversi piedi, direi, per diverso formazioni di guerra, 
fu stabilita la forza di quattro distìnte formazioni, cioè 
la formazione della batteria su quattro pezzi completi, 
quella su quattro pezzi incompleti, quella su sei pezzi 
incompleti e finalmente la formazione su sei pezzi 
completi. Queste sono le quattro formazioni per le 
quali si passò nel 1866 gradatamente dal piede di pace 
al piede di guerra ; sono passaggi successivi, perchè 
non si può di un salto solo ed ìn un giorno convertire 
una batteria di 40 cavalli a 13Ó o 140 ; ma questo pas- 
saggio va fatto gradatamente per i quattro periodi che 
vengo di accennare. 

La stessa cosa fu praticata l'anno scorso in loglio : 
si mobilizzarono lo batterie prima su quattro pezzi, e 
poi successivamente su sei. 

Viceversa poi, cessando la necessità di tenere un 



piade armato più forte dell'ordinario, si discende allo 
formazioni successive; e così fu anche ultimamente 
praticato; dal primo di gennaio in qua le batterie da 102 
cavalli si ridussero dapprima a*68, che era il minore 
dei piedi di guerra, quello che l'onorevole La Marmora 
ha confnso col più pacifico, e recentemente si Tenne 
alla formazione delle batterie su 45 cavalli, che è la 
formazione sul piede di pace, ultima e definitiva. E così 
6 stabilita dall'organico che fu da me ripubblicato, 
senza grandi cambiamenti, ora sono tre mesi. 11 ge- 
nerale La Marmora ha dunque preso un equivoco , 
ed ha considerato una delle nostre formazioni di guerra 
di transizione come l'ordinaria di pace. 

Non regge perciò la censura fatta dall'onorevole La 
Marmora sii questo punto all'attuale miniatro della 
guerra, giacche questi è perfettaraonte d'accordo con 
Ini, che cioè 45 cavalli sono sufficienti per l'istruzione 
delle batterìe in tempo di pace. 

A pagina 34, l'onorevole La Marmora scrive: 

« Con decreto 13 novembre 1870, egli riparti 
l'esercito in 16 divisioni territoriali (riferendosi natu- 
ralmente alla mia amministrazione) coll'intenzione di 
costituire fino a quattro divisioni attive, che confesso 
non capire ancora come saranno composte, o, meno 
ancora, come si alterneranno ì generali comandanti e 
le truppe che le dovranno formare. 

« È questa una mistificazione ? 

o Lo si vedrà. » 

Sta infatti che ho stabilito nell'organico generale di 
pace 16 divisioni territoriali e quattro divisioni attive 
o d'iatruzione. 

Sarebbe mìo desiderio, e credo sia quello di molti, di 
costituire 20 divisioni attive, che, cioè, l'esercito fosse in 



tempo di pace tenuto sempre formato, direi, non nella 
forza totale ma nella Bua costituzione, come in tempo 
di guerra, e che la truppa l'osse esclusivamente impie- 
gata nell'istruzione Ade prepararsi alla guerra. Ma, 
pur troppo l'Italia, nelle sueattuali condizioni, richiede 
che l'esercito sia pure considerato come uno dei mezzi 
-di governo di pace, ossia per la sicurezza pubblica del 
regno in generale, la quale distoglie una gran quan- 
tità di truppe dal servizio esclusivamente tecnico e 
l'obbliga a sopportare con solo le fatiche ma anche i 
disturbi a cui danno luogo naturalmente i servizi di 
pubblica sicurezza. 

Che l'organizzazione delle divisioni attivo o d'istru- 
zione non sia una mistificazione, mi pare che l'onore- 
vole deputato La Marmerà avrebbe potuto facilmente 
convincersene, poiché attualmente sono formate due 
divisioni d'istruzione. Avrei desiderato di riunirne tre 
o quattro, se uou mi fosse tornato impossibile, senza ta- 
gliere le truppe dalle guarnigioni più importanti, stante 
il piccolo piede di pace che ora abbiamo. 

Mi è grato riconoscere e dichiarare che quelle due 
divisioni funzionano perfettamente riguardo all'istru- 
zione delle truppe. Le divisioni anzidette trovansi Tana 
a Somma e l'altra a Montechiari. 

Spero che un altro anno, aumentandosi un po' più la 
forza, e intro ducendosi qualche miglioramento nella 
organizzazione militare, queste divisioni si potranno 
portare a quattro. Sarà questo un gran bette, poiché 
io credo che sia indispensabile di avere nell'esercito 
almeno il quarto o il quinto della forza, disposta in 
modo da essere esclusivamente impiegata nell'istru- 
zione e nel servizio puramente tecnico militare. 

Questa spiegazione io mi credeva in dovere di dare 



all'onorevole La Mar mora por tranquillizzarlo eopra 
ciò che gli parve una mistificazione e che certamente 
non poteva essere da me tampoco immaginato gli po- 
tasse sembrare una mistificazione. 

Successivamente, alla pagina 35, viene una crìtica 
sull'attuale ordinamento dei comandi generali di corpo 
di esercito. Sa questo punto debbo giustificarmi verso 
la Camera. Certamente ì nostri comandi generali di 
corpo di esercito, o comandi di dipartimento, o gran 
comandi, che si vogliano chiamare : come sono attual- 
mente ordinati, non soddisfano gran fatto, secondo il 
mio modo di vedere. Io ho fatto alcune modificazioni, 
ma non ho toccato per nulla quanto era stabilito ri- 
guardo a questi comandi, e non l'ho fatto perchè, a- 
vendo la Camera negli anni precedenti già discussa 
una tale questione, benché non fosse stabilita per legge 
l'istituzione di questi comandi, ho creduto di rispet- 
tare una deliberazione già presa da questo Consesso, 
la quale stabiliva tre comandi di oorpi di esercito. Io 
ho voluto riservarmi di richiamare l'attenzione della 
Camera su di un tal argomento e di fare iu proposito 
le mie proposte, in occasione della prima discussione 
che avesse luogo sopra it bilancio. 

Si è per ciò che su questo punto non ho modificato 
lo stato delle cose, lasciandolo . invece come si 
trovava. Ho cosi rispettato un giudicato della Ca- 
mera, riservandomi però, come dissi, d'interpellarla a 
suo tempo sn tale importante argomento. 

A pagina 40 l'onorevole deputato La Marmora, par- 
lando della spedizione del settembre scorso nell'agro 
romano, scrive : 

« Il generale in capo di quella spedizione nè aveva la 
necessaria libertà di azione nei suoi movimenti, nè po- 
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leva disporre di tutte le truppe che figuravano sotto i 
suoi ordini. Precisamente come era accaduto nel 1866 
a chi non comandava, e bì voleva poi, ciò malgrado, 
chiamarlo responsabile di tutto quanto avvenne di di- 
spiacevole ia quella campagna. » 

Qui vi sono due proposizioni distinte : quanto alla 
prima io mi rivolgo all'onorevole La Marmora perchè 
voglia indicarmi quali sono le irregolarità che succes- 
sero nella spedizione dell'agro romano. 

Io farei osservare alla Camera che quella fa una 
spedizione più politica che militare. Naturalmente non 
era ii timore del grande esercito pontifìcio che ci ri- 
chiede™ una gran forza e delle serie disposizioni mi- 
litari. Primeggiando la questione politica era naturale 
che il Ministero serbasse a se l'alta direzione anche 
della parte militare della spedizione. 

Del resto erano tre corpi : uno sotto gli ordini del 
generale Cadorna, composto di tre divisioni che ope- 
ravano da Terni verso la frontiera nord-est dell'antico 
Stato pontificio; l'altro era il corpo che operava sotto 
il generale Bixio, e che muoveva da Orvieto ; il terzo 
corpo infine, sotto gli ordini del generale Angioletti, 
partiva dal confine napoletano. Questi tre corpi non 
comunicavano fra loro. Per dare loro una direziono 
comune, bisognava naturalmente che chi li comandava 
si fosse portato a Firenze. Ora, in tal caso il Ministero 
pensò di ritenerne esso stesso l'aita direzione, finché 
non potessero riunirsi. 

E diffatti ad ognuno dei tra corpi fn dato il suo 
primo obbiettivo di operazioni, ma fa ordinato ai ge- 
nerali Bixio e Angioletti che, non appena le loro divi- 
sioni si sarebbero trovate in comunicazione col corpo 
d'esercito comandato dal generale Cadorna, dovessero 
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porsi sotto gli ordini di questi. E cosi fu fatto ; e non 
saprei immaginare come aarebbesi potuto fare diversa- 
mente, se non nominando un apposito comandante in 
capo, il quale avesse sede a Firenze, e non già seguisse 
una piuttosto che l'altra delle tre colonne di operazione. 

Dunque io credo che in questa circostanza il Mini- 
stero operò come si doveva operaio in condizioni più 
politiche che militari, e credo altresì che non BÌensi 
avverati inconvenienti di sorta, almeno che io sappia, 
o che l'onorevole La Mai-mora voglia indicarmi. 

La seconda parte del brano che ho letto si riferisce 
ad un fatto che non pnò concernere ne me, ne i quattro 
miei predecessori, perocché si riferisca al tempo della 
guerra del 1866. A chi dunque è rivolta quella censura? 

11 Ministero che reggeva lo cose del 1S00 era presie- 
duto dallo stesso generale La Marmora e per conse- 
guenza allo stesso generale La Marmerà io potrei do- 
mandare come mai sia accaduto nel 1866 che a chi 
non comandava si sia poi voluto, ciò malgrado, chia- 
mare responsabile di tutto quanto avvenne di dispia- 
cevole in quella campagna, » 

Io non posso sapere e non so cosa sia accaduto Del 
Gabinetto del 1866, e quindi mi spiace non poter illu- 
minare su questo punto la Camera ; volendolo, lo potrà, 
senza dubbio, fare il generale La Marmora. (Interra- 
Moni a sinistra) 

Io non muovo la menoma accasa a nessuno ; dico 
solo che non so se ci siano stati inconvenienti, e se al- 
lora ne accaddero, come ne possono succedere sem- 
pre in sì gravi circostanze. Soltanto ripeta che, se 
mi sì potrà provare che nella spedizione di Iìoma vi 
sono stati consimili inconvenienti, io potrò piena- 
mente giustificare la responsabilità del Ministero, re- 
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sponsabilità che io assumo interamente, essendo io 
entrato al Ministero verso il 7 od 8 settembre, e la 
spedizione essendosi cominciata tra il 10 e VII. 

Io era ministro e ne subirò tutte le conseguenze ; ma 
i fatti del 1866 non mi riguardano, e coloro che ne 
hanno la responsabilità non dubito che sapranno dare 
ampie spiegazioni e giustificarsi. 

A pagina 43 l'onorevole La Marmava scrive : « Se il 
nostro ministro della guerra avesse avuto campo di 
approfondire l'esame dei vari eserciti, e particolar- 
mente del prussiano, io oso credere che.no n si sarebbe 
accinto con tanto fervore a distruggere la nostra or- 
ganizzazione militare, molto a noi adatta, che fece 
buona prova in grande e in piccolo, che è in più cose 
miglioro della prussiana, ed è finalmente assai più con- 
forme ai principii del sistema prussiano di quanto egli 
ha fatto e annunciato di voler fare. » 

Questa è questione di apprezzamento di principii. 
Io non ho mai detto che volessi trapiantare in Italia 
di tutto punto il sistema militare prussiano; e, se io 
avessi mai detto o lasciato anche solo intendere, mi 
rettificherei. 

Prima di fare un cambiamento esamino sempre cosa 
si fa in Prussia, ooaa si fa in Austria e cosa si fa negli 
altri eserciti; e naturalmente quello che si fa iu Prus- 
sia ha su di me una influenza maggiore, senza che in- 
tenda punto di copiare materialmente quello che quivi 
ai pratica, dacché io pure so benissimo che le cose che 
vanno bene in un paese non possono sempre andare 
ugualmente bene io un altro dove le condizioni sono 
molto diverse ; e quindi bisogna sempre adattare, gli 
ordinamenti militari alle condizioni particolari del 
paese e della società ove si vogliono applicare. 
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Ma nell'ordinamento prussiano vi sono due o tre 
particolarità caratteristiche. 

Vi è il principio d'ordine c di disciplina, e sulla con- 
venienza di cercare di adottarlo non vi può essere con- 
testazione; e più di qualunque altro il generale La 
Marmerà Io raccomanda; e credo sia questo il desi- 
derio di tutti, perchè ìa prima condizione d'esistenza 
per un esercito è che eia disciplinato ed istrutto; e 
questa è la parte morale. 

Dal fato materiale l'esercito prussiano, tutti lo Te- 
dono, è quasi una specialità. Le forze delta Confede- 
razione del Nord sono ripartite in due grandi eserciti: 
il vero esercito, l'attivo, costituito permanentemente 
io corpi d'esercito e ia divisioni ; e un secondo esercito, 
la Imdteher, che non prende le armi se non per la 
guerra. 

Io sono partigiano di questo sistema ; il generale La 
Marmora invece crede che sia meglio attenersi ad un 
solo esercito, e concentrare tutti i mezzi in un solo. 

Questa è una questione nella quale non voglio ora 
entrare, giacché è precisamente uno degli scopi della 
legge che è in corso di esame, e che la Camera vorrà, 
spero, quanto prima ampiamente discutere. 

A questo riguardo dunque possiamo riservarci per 
ora piena libertà di opinione; spetterà alla Camera di 
giudicare. 

Un'altra particolarità caratteristica dell'esercito 
prussiano è la facilità grandissima di passare dal piede 
dì pace al piede di guerra, cioè di trasformare un 
esercito di 300 mila uomini in uno di 800 o 900 mila 
in pochi giorni. 

Queata è una dello principali mie preoccupazioni, o 
quindi, io tutte le modificazioni che ho fatte nell'at- 



tuale nostro ordinamento, ho avuto precisamente di 
mira di facilitare il passaggio dal tempo di pace al 
tempo di guerra, cioè la pronta mobilizzazione dell'e- 
sercito. 

Mi «errò io seguito occasione di tonare su questo 
argomento. 

La quistione dell'organamento tattico di un esercito 
ha poi nna parte, che quasi chiamerei geometrica, che 
è quella di formare i battaglioni piuttosto di quattro 
che di cinque compagnie, ed i reggimenti di tre , piut- 
tosto ihe di quattro o due battaglioni. A questo io 
non metto grande importanza. 

Certamente anche su di ciò vi ha luogo a discus- 
sione, ed anzi vi ebbero già in proposito molte discus- 
sioni, non solo da parte dei militari, ma in seno del 
Parlamento stesso, quando sedeva a Tonno, net 18G1, 
e la controversi» fa allora assai seriamente dibattuta, 
sebbene non risolta. Ma su questo, lo ripeto, io non 
faccio seria lite; se si vogliono i battaglioni di quat- 
tro compagnie, lì farò di quattro; se si vogliono di 
cinque, li farò di cinque. 

L'onorevole La Marmerà mette invece un'importanza 
immensa a costituire il battaglionedi quattro compa- 
gnie. E questo levò un grave guaio pel passato. Altri 
volevano i battaglioni di sei compagnie, altri invece li 
voleva mantenere su quattro. Il generale LaMarmora 
ha sempre sostenuto che l'ordinamento su quattro com- 
pagnie era il preferibile ; e portava ad esempio la 
Prussia, la quale ha sempre avuto i suoi battaglioni 
di quattro compagnie. 

Questo è un modo di apprezzamento. 

Io credo di dover imitare la Prussia in tutto quanto 
è possibile ed è adattato alle condizioni del nostro 
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paesu, particolarmente nella pai te morale, nella istru- 
zione, nel riparto in grande delle forza, e nel procu- 
rarci la facilità di passare dal piede dì pace al piede 
di guerra. 

In quanto al modo di effettuare questo passaggio 
dal piede di pace al piede di guerra, non possiamo a- 
dottare interamente il sistema prussiano, perchè non 
possiamo costituire corpi di esercito e divisioni terri- 
toriali, comò sono la base essenziale di quel sistema. 

Ed invero io propongo un altro sistema che si avvi- 
cina, per quanto è possibile, allo stesso risultato. 

Più sotto l'onorevole La Marmont scrive : « Che la 
nostra organizzazione facesse buona prova anche nel 
1866, è stato constatato, come già ricordai, dalla stessa 
Commissione di cui faceva parte il generale Ricotti. Ed 
invero, quantunque questa organizzazione non fosse 
completa nelle sue classi di leva (e non poteva esserlo 
. che in capo ad altri quattro anni), ci permise ciò nondi- 
meno di portare in poche settimane nella valle del Po 
renti divisioni di fanteria , ed una di cavalleria, ohe 
co U' arti gli; ri a ed altri servizi presentavano uu effet- 
tivo di 250 mila nomini, mentre contemporaneamente 
i depositi di ciascun reggimento formarono i quinti 
battaglioni, alcuni dei quali già stavano in prossi- 
mità dell'esercito prima ancora che cominciassero lo 
ostilità. > 

Su questo punto, avrei da fare dno considerazioni 
circa alle parole: portare in poche ultimane nella 
valle del Po 20 divisioni, ovverosia 250,000 uomini. 
Veramente i 250,000 uomini devono ridursi a 200,000, 
differenza non lieve; ed effettivamente non erano di 
più. Quanto alle poclie attutitane essa è una indica- 
zione un po' vaga, e volendolo precisare in giorni 
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avremmo questo risultato : il 38 aprile furono chia- 
mate le classi; il principio vero della mobilizza- 
zione dell'esercito è la chiamata delle classi che tra- 
panai in congedo illimitato ; ed in pochi giorni fu- 
rano chiamate tutte. La guerra fa dichiarata legal- 
mente il 19 giugno; il piede di guerra fu decretato il 
20; il primo combattimento avvenne il 24, cioè 57 
giorni dopo quello della chiamata delle classi, ovve- 
rosia odo settimane. 

Bisogna poi anche osservare che in questi 200,000 
uomini, che costituivano l'esercito combattente, vi 
entrava ima classe di seconda categoria, quella del 

1844, la quale venne incorporata nell'esercito attivo 
per una poco fortunata combinazione del caso. 

Non si era chiamata nel gennaio la leva ordinaria, 
ohe doveva constare di 4G,000 uomini della elasse 

1845, e fu ritardata, perchè a quell'epoca non si pre- 
sumeva che potesse succedere la guerra; e quando nel 
marzo se ne sentirono avvicinarsi le probabilità, fu 
chiamata sotto le armi per l'istruzione la seconda ca- 
tegoria del 1844 : se bene rammento, il 10 aprile. Di- 
ciassette giorni dopo era ordinato Io incorporamento 
di questa seconda categoria nei reggimenti, onde 
avvenne coll'istnizione affatto incompleta, ed anche 
col morale un poco abbattuto, perchè quei soldati di- 
cevano : noi di seconda categoria dobbiamo andare 
alla guerra, mentre quelli di prima categoria della 
classe del 1845 non sono ancora stati chiamati. 

Tra i 200,000 uomini dell'esercito combattente, 
comprendevanai dunque circa 32,000 uomini di se- 
conda categoria con un'istruzione troppo breve ed 
imperfetta, ed incorporati a malincuore, e quasi for- 
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. Questa fu una delle cause, non dico l'unica, non 
dico la principale, ma pure da tutti ammessa, del no- 
stro infortunio del 1866. 

Se invece consideriamo cosa è successo ultimamente, 
nel 1870, in Prussia ed in Francia, vediamo che in 
Prussia le classi furono chiamate il 16 luglio : il primo 
ordine dell'organizzazione dell'esercito prussiano fu 
dato il 16 luglio. Sedici giorni dopo, cioè il 2 agosto, 
resercito prussiano era in ponto per principiare le 
ostilità: sedici giorni dopo la Prussia aveva aria sua 
frontiera un esercito di 450,000 nomini, "ed iniziava lo 
sne operazioni offensive. Che immensa differenza! ■ 

L'onorevole La Marmerà si contenta dì un sistema 
che in cinquanta o sessanta giorni può» -portare sulle 
frontiere una parie considerevole dell'esercito ; aveva 
un tempo perfettamente ragione. Otto o dieci anni in- 
dietro sarei stato pienamente del suo avviso ; ma al 
giorno d'oggi non lo sono più. Ora ritengo invece che 
un sistema che avesse fatto le migliori prove dal 1859 
al 1866 (e lo voglio ammettere, sebbene io non ne sia 
poi così perfettamente convinto come l'onorevole La 
Marmora), credo, dico, che al giorno d'oggi questo si- 
stema sia assolutamente insufficiente, difettoso. L'er- 
rore, mi permetta di dirlo, che commette l'onorevole 
La Marmora sta in ciò che egli vuole riferirsi al tempo 
passato. Molte cose che andavano benissimo nel pe- 
riodo di tempo tra il 1849 ed il 1866, non si potreb- 
bero al giorno d'oggi ammettere. 

Nel suo libro l'onorevole La Marmora censura tutte 
le nuove istituzioni, tutti i cambiamenti che furono in- 
trodotti dal 1866 a questa parte. Secondo lui, in qne- 
Bto periodo tutti i miei predecessori non commisero 
che gravissimi errori, ed io ne ho commesso anche dei 
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peggiori. In questi quattro anni e mezzo si sono suc- 
ceduti ben cinque ministri della guerra, cioè gli onore- 
voli Cogia, Di Revel, Bertolè-Viale, Govone ed io. 
Tutti preaero parte alla campagna del 1818, e si tro- 
varono nelle circostanze nelle quali si è trovato il ge- 
nerale La Marmora. L'onorevole La Marmora avrà, 
senza contestazione, molto maggiore esperienza, molto 
maggiore dottrina ; ma che cinque ministri succedu- 
tisi l'uno all'altro non ne abbiano indovinato neppure 
una, è cosa davvero uu po' forte I {Sensazione) Eppure, 
stando al suo libro, il Ministero della guerra dal 1866 
ad oggi non ba fatto che cadere di sproposito in spro- 
posito, di errore in errare più madornale. 

Non voglio passare in rivista tutti gli aneddoti ed 
esempi anche piacevoli, coni quali l'onorevole La Mar- 
mora ha infiorato il suo libro, non posso però aate- 
nennì di dirne uno alla mia volta. Nel 1866 io giunsi 
all'esercito per prendere il comando di una divisione, 
il 16 maggio. Era già sul Po; non era ancora intera- 
mente costituita ; ma già da 10 o 12 giorni ne erano 
riuniti i reggimenti di fanteria chiamati a formarla. 
Ciascun reggimento doveva avere 22 carri, 22 ca- 
valli e 22 finimenti per attaccarli. Ebbene io trovai 
che uno aveva i cavalli ma non aveva le carretto ; 
l'altro le carrette ed i cavalli, ma non i finimenti; 
un altro aveva 22 carrette, ma solo 12 cavalli. Dovetti 
far mucchio di tutto e poi ridividere in parti eguali 
per dare a ciascuno 14 cavalli, li carri o M fini- 
menti. ' ■ 

Questo fatto ho voluto citare unicamente per 
dire che nel 1866 tutta la mobilizzazione non andò 
poi così liscia liscia come l'onorevole La Marmora 
pare crederlo. Non basta perciò avere il materiale, 
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bisogna poterlo in tempo distribuire. Ed in verità nel 
18G6 il materiale non ci difettava nei magazzini, ed 
il merito ne va principalmente attribuito al compianto 
generale Della Rovere. Io era allora direttore gene- 
rale, e so quanta importanza egli metteva a che tutto 
fosse preparato perla guerra. 

Come ho detto, il materiale c'era ; ma il male fu che 
non si trovava bene ordinato e ripartito, per poterlo 
far giungere prontamente ai corpi. Un corpo arrivava 
al magazzino; vi prendeva i carri, ma non trovava 
adeguato numero dei finimenti, e restava oosi coi carri 
senza le bardature ; oppure riceveva carri e bardature 
senza i cavalli. Cosi è successo non solo nel 18G6, ma 
anche un po' l'anno passato nella limitata mobilizza- 
zione che si effettuò. 

Io capisco che uno Stato che non ha danari debba 
fare economia ; se non potrà dar 20, darà 10 per reg- 
gimento ; ma quando qaesta roba c'è e che la non si 
può impiegare utilmente, questo è per me il difetto ca- 
pitalo dell'amministrazione; difetto che fu sentito ter- 
ribilmente nell'ultimo disastro dei Francesi, perocché, 
da quanto ho veduto affermare da scrittori autorevo- 
lissimi, il materiale vi ora, ma non potè essere utiliz- 
zato, e la mobilizzazione subì un fatale ritardo. 

La Francia era ricca di mezzi sia in uomini, sia in 
materiale, ma il suo sistema militare non presentava 
facilità nè per mobilizzare gli uomini, né per distri- 
buire ed utilizzare il materiale. 

Dovrò ritornare sopra questo argomento, che è la 
base fondamentale della formazione dei distretti mili- 
tari, che soprattutto ha criticato l'onorevole generale 
La Marmerà. 

I particolari nei quali sono entrato a nient'altro 



tendono se non se a dimostrare che i latti della cam- 
pagna del 1866 furono particolareggiatamente stu- 
diati, non solo da me, ma da tutti i membri della 
Commissione per l'ordinamento dell'esercito, e ohe 
forse l'onorevole generale La Marmora era male infor- 
mato, quando scrìsse che si era volato dar mano ad 
no riordinamento senza preoccuparsi di quanto era ac- 
caduto nel 1866. 

- Nel 1859 ri era un'altra formazione. Nel 1859 si 
trattava di mobilizzare soltanto venti reggimenti di 
fanteria e proporzionalmente delle altre armi ; si trat- 
tava di un piccolo Stato coperto di strade ferrate; 
quindi la mobilizzazione potè effettuarsi senza gravi 
inciampi ed inconvenienti. Quanto al tempo bisogna 
per altro tenere conto che la chiamata delle classi fa 
fatta il 9 marzo, e le vere operazioni di guerra, benché 
il primo combattimento abbia avuto luogo il 3 maggio 
a Frassinetto, non cominciarono che sul finire di esso 
mese. 

Trascorsero quindi 54 giorni tra la chiamata delle 
classi sotto le armi e 1 il primo scontro col nemico. 

Nsl 1870 la Prussia potè cominciare le operazioni 
14 giorni dopo dichiarata la guerra, e la Trancia fu 
sorpresa appunto da questa rapidità di concentra- 
mento dell'esercito prussiano. 

Alla pagina successiva, n" 45, si dice : 

> Se la campagna del 186G non ci fu favorevole, è 
forse oolpa dell'organizzazione ? 

■ Io non lo credo. E voglia Iddio ohe, occorrendo, 
noi abbiamo a vedere tante divisioni fornite ed alle- 
stita di tutto punto come in quell'anno. « 

Ebbene, se il generale La Marmora si può conten- 
tare di quello, io credo ohe la Camera ed il paese non 
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se ne contenterebbero ; e per conto mio non starei agli 
ordini della Camera se essa si volesse contentare di 
avere venti divisioni scarne come erano nel 18G6, e se 
l'Italia dovesse limitarsi a cosi deboli efl insufficienti 
mezzi militari per salvaguardare le sue frontiere, la 

A pagina 62, parlando delle promozioni dei eott' uf- 
ficiali, scrive : 

t A compiere poi questo sistema di distrazione e di 
contraddizione, si viene a dichiarare che tutti gli uffi- 
ciali provenienti dai sott'ufficiali sono più o meno 
ignoranti ed incapaci, e, se non si osa dirlo aperta- 
mente, già si va insinuando che non conviene promuo- 
vere i sott'ufficiali al grado di ufficiale. » 

Ili pare che sa questo punto, tanto nel Comitato, 
quanto nella Camera, si siano fatte delle dichiarazioni 
assai esplicite, dicendo ohe al giorno d'oggi il sistema 
di promuovere i sott'ufficiali per semplice turno di an- 
zianità non era più ammessibile, e direi che ciò non è 
uè morale, nà conveniente agli stessi promossi, perche 
già avanzati in età, e privi dell'istruzione necessaria 
per fare carriera essi sono poi fermati al grado di ca- 
pitano. Per tal modo si dà loro una posizione, quasi di- 
rei, più infelice di quella che avrebbero nella posizione 
■di sott'ufficiali, ove otterrebbero e gratificazioni e con- 
venicnte aumento di pensione, che vale ad assicurare 
loro un avvenire onorato e sicuro. Questo che io credo 
eia nell'interesse dei sott'ufficiali, comincia ad essere 
inteso da essi stessi, poiché ve ne Bono già molti che 
declinano l'onore di essere promossi ufficiali, perchè 
conoscono di essere privi dell'istruzione voluta, e di 
non essere in caso di coprire degnamente quel grado 
e di farvi carriera. 
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Ad ogni modo fn dichiarato nei termini più espli- 
citi nella Camera, che per ora non s'intendeva di mo- 
dificare por nulla la legge sull'avanzamento dell'eser- 
cito, ma che solamente prima di promuovere un sot- 
t'ufficiale ad ufficiale, lo si sarebbe mandato per uno o 
due anni alla scuola di Modena per procurargli l'istru- 
zione voluta, ed abilitarlo a sostenere esami, se non 
identici a quelli degli allievi dei torsi regolari, al- 
meno tali da metterlo in conditone di coprire degna- 
mente il grada di ufficiale, lo credo che questo aia nel- 
l'interesse così del so tt'uf fidale, come in quello dello 
Stato, della società, e si debba far anche nell'interesse, 
dirò così, dell 'uguagli ai; z a dei cittadini dinanzi alla 
legge. (Bisbiglio a sinistra) 

Queste sono le spiegazioni ohe io ho creduto mio 
debito di dare al generale La Harmora, il qnale forse 
non era informato delle idee del Ministero su questo 
ponto. 

A pagina 76 serive : • E tutti quei cambiamenti 
d'nniforme che sodo stati ordinati e sono in via d'or- 
dinarsi, sono densi maggiormente giustificati ? * 

Mi dispiace dì dover ritornare su questa questione 
dell'uniforme, per la quale ebbe già luogo un'interpel- 
lanza ; ma, affinchè non si ritenga che il ministro pro- 
ceda in ciò leggermente, debbo dire che vi sono a que- 
sto riguardo delle idee precise, non già sul taglio 0 
sull'eleganza, ma sui principi! amministrativi. Il no- 
stro soldato, a detta di tutti, è il peggio vestito di 
tutti quelli d'Europa, perchè non ha che il cappotto. 
Questo sia o non aia, si è certo per altro che il nostro 
soldato è quello il di cui vestiario costa di più. Ed è- 
naturale non avendo egli che il cappotto, del costo di 
35 lire, egli deve portarlo contmuamente. Ora, non vi 
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è alcun soldato forse, escluso l'inglese, che Testa tutto 
l'anno nn abito di tal valore, perchè oltre al cappotto, 
che potrà fors'anche costare 35 lire, gli si dà una 
giubba, una tunica o qualche cosa altro ohe costa 20 o 
25 lire, che consente quindi di non indossare sempre il 
cappotto, come di necessitàdevefareil nostro soldato, 
perchè non ha altro. Da ciò consegue che egli lo 
sciapa più presta ; e ad nn nostro soldato in tre anni 
di servizio occorrono almeno due cappotti con nna 
spesa di 70 lire. 

Ora, se noi potessimo dare al nostro soldato oltre al 
cappotto una giubba del valore di sole 20 o 25 lire, la 
spesa in tre anni invece di salire a 70, sarebbe sol- 
tanto di 60 lire, e oltre all'economia si otterrebbe an- 
cora il vantaggio di avere i nostri soldati nn po' meno 
indecorosamente vestiti. Se dell'eleganza, come dissi, 
non mi curo troppo, dal lato amministrativo vorrei che 
l'uniforme, pure essendo tale che possa piacereal pub- 
blico, non costasse di più, e possibilmente meno di 
quello che si spende al giorno d'oggi. 

Rispondendo poi, o, meglio accennando ad nn di- 
scorso pronunziato dall'onorevole Tecchio nell'altro 
ramo del Parlamento, l'onorevole La Marmora a pa- 
gina 83 scrive : 

« E a Cnstoza poi erano uguali a noi (parlando 
della forza rispettiva dei dne eserciti austriaco ed ita- 
liano) da 70,000 ad 80,000. Per poco, ecc. » Non cito 
altro perchè naturalmente io non intendo nè di rispon- 
dere nò di giustificare quanto ha detto l'onorevole 
Tecchio ; spetterà a lui il farlo, lo voglio solo che 
la Camera prenda atto di questa dichiarazione del- 
l'onorevole La Marmont, che a Cnstoza i due eserciti 
erano uguali perchè avevano da 70,000 ad 80,000 no- 
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mini ciascuno. In seguito vedremo ohe il generale La 
Marmora mette un'importanza immensa nel numero 
dei battaglioni, e quasi quasi si potrebbe dire che egli 
calcola a battaglioni la forza degli eserciti. 

In questo caso però egli non ha tenuto conto dei 
battaglioni, ma della forza ; ed io sono perfettamente 
d'accordo coli' onorevole La Marmora. Ma se qui 
egli avesBe fatto il calcolo a battaglioni, avrebbe 
dovuto scrivere che l'esercito italiano in quel giorno 
ani campo di battaglia ne contava 114 e l'esercito au- 
striaco 83, cioè circa la metà. Naturalmente contando 
a battaglioni ciò farebbe una dolorosa impressione, 
ma quando si aggiunge che i battaglioni austriaci 
erano di 050 uomini, ed i battaglioni italiani di 400 o 
460, la questione cambia. Locchè dimostra che il 
vero calcolo deve eBsere basato sulla forza. 

La distribuzione dei battaglioni può avere la sua in- 
fluenza tecnica, ma certo essa è molto inferiore a 
quanto può aupporsi dalle parole dall'onorevole La 
Marmora. Frattanto prego la Camera di prendere atto 
di questa osservazione fatta sull'importanza che l'ono- 
revole generale La Marmora attribuisce al numero dei 
battaglioni, perchè mi occorrerà in seguito di doverla 
ricordare. 

Passo al secondo discorso, nel quale principalmente 
ai attacca l'attualo amministrazione della guerra. Alla 
prima* pagina del secondo discorso egli scrive : n La de- 
molizione che altri lentamente intrapresero col mar- 
tello della Camera, il generale Ricotti volle compierla a 
furia di bombe. 

« £ che bombe 1 

« Colla prima si offesero più o meno 45 battaglioni 
di bersaglieri. 
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« La seconda portò lo scompiglio nell'artiglieria di 
campagna e in quella di piazza, e seppelliva in pari 
tempo l'intero corpo del treno. 

i La terza distrasse tatto il serririo sedentario. 

a La quarta feriva gravemente sei intieri reggimenti 
di granatieri. » 

Prego la Camera a volere prenderne atto, e preghe- 
rei l'onorevole La Mormora & voler dichiarare il valore 
.di queste parole: si offesero 45 battaglioni di bersa- 
glieri. Dopo si troverà forse una spiegazione a queste 
parole. 

A pagina 95 l'onorevole La Marmerà, dopo aver ri- 
portato lo squarcio di un discorso che io pronunciai 
al Senato relativamente alla questione dei bersaglieri, 
soggiunge : 

o Deploro anzitutto che il ministro, inclinando a 
credere che tutto nei bersaglieri consistesse nella di- 
versità dell'arma da essi adoperata, e nel modo di ma- 
novrare, abbia disconosciuto in tal guisa il pregio di 
queBto corpo, ed i segnalati aervizi che ha resi in molte 

11 brano del mio discorso coi egli allude è stato, 
come dissi, pronunziato nel Senato; e nel rendiconto 
uffiziale di quello stesso discorso poche linee sotto si 
legge: 

» Desiderando io non che sciogliere quest'arma dei 
bersaglieri, e neppure diminuirla, ma di conservarla 
e di aumentarla, perchè io ne conosceva tutti i 
pregi, e sapeva che essa era, per così dire, il tipo ca- 
ratteristico del nostro esercito, mi occupai piuttosto 
di cambiarne l'indirizzo tattico nella maniera che mi 
sembrava necessaria allo scopo prefisso. > 

Sembra adunque che io non abbia disconosciuto 
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tutto quanto hanno fatto di meritevole i bersaglieri 
pel nostro esercito. 

Alla Camera dei deputati, rispondendo ad una inter- 
pellanza dell'onorevole Civinini, par difendendo il mio 
operato, diceva : 

« Io ho invece la certezza che lo spirito di corpo 
dei bersaglieri, che, ripeto, sono lieto di poter ammi- 
rare ed estimare, acquisterà novello vigore da questa 
organizzazione, fatta esclusivamente per dare mag- 
giore importanza e Talora a questo prezioso elemento 
del nostro esercito. « 

Ora io domando alla lealtà dell'onorevole La Mar- 
mora se quella sua frase da me letta, la quale nata- 
Talmente corre in bocca del pubblico, e particolar- 
mente dei bersaglieri, ì quali possono indursi a cre- 
dere che il ministro, ritenendo che tutto nei bersa- 
glieri consistesse nella diversità dell'arme, abbia di- 
sconosciuto il pregio del corpo e i segnalati servigi 
che in molte circostanze ha reso; io domando se spe- 
cialmente ed appunto pei bersaglieri tali parole non 
debbano produrre ben serio effetto, tanto più perchè 
scritte da persona non solo non competente, ma per 
contro cosi rispettabile qual è l'onorevole La Mar- 
mora, il quale ha tenuto venti anni le redini del Go- 
verno ed ha coperti nell'esercito, e sempre con onore, 
le cariche più eminenti. 

Io domando se quelle parole non potrebbero com- 
muovere l'arma dei bersaglieri ed animarla meno fa- 
vorevolmente verso il ministro. 

LA a IR il OHI. Se la Camera me lo permettesse, io 
darei tosto la spiegazione su questa frase. (Movimenti) 

PRESI li BYTE. La spiegherà dopo. 

MINISTRO PER Ih GUERRA. Signori, io confesso che alla 



lettura della frase ricordata non potei passar oltre. Mi 
avrebbe troppo incresciuto vedere l'onorevole La Mar- 
mora fare argomento di consimile critica tutti i miei 
atti. Ciascheduno ha il suo modo dì vedere ; io rispetto 
' quello degli altri e difendo il mio. 

Cosi mi hanno particolarmente impressionato le pa- 
role; si offesero più o meno 45 battaglionidibersaglicri... 
si feriva gravemente G interi reggimenti di granatieri. 

Sono persuaso che l'onorevole La Marmora non ha 
avuto intenzione dì produrre neppor su di me questo 
effetto; ma begli poi sicuro di non aver prodotto poco 
buona, impressione sugli altri? 

Ecco la ragiono per cui io ho insistito nel Consiglio 
dei ministri ed ho chiesto ieri alla Camera di poter ri- 
spondere alle censure dell'onorevole La Marmora. 

Del resto, per quanto anche ieri io non abbia pro- 
nunciato parola che non fosse pienamente rispettosa 
verso il generale La Marmora, non posso negare che 
sono stato colpito da quella frase. Non dubito che il 
' generale La Marmora vorrà chiarirne il significato ; ma 

10 domando a tutti quelli che hanno sentimento mili- 
tare, coi precedenti che ci sono stati nei bersaglieri, 
quale effetto possono produrre quelle parole ? 

Circa i bersaglieri debbo aggiungere quello che del 
resto bo giù detto più volte, ossia che io li rispetto e 

11 ammiro immensamente e conto molto su di loro in 
caso di guerra. A mio avviso però i bersaglieri nou 
debbono essere ripartiti nelle divisioni, ma formare un 
nerbo importante presso i corpi di esercito. (Movi- 
menti vivaci ed esclamazioni del deputalo Fambri) 

PRESI DE. ME. Onorevole Fambri, non interrompa. 
FAUBRl. Questo si potrebbe quasi chiamare attaccar 



46 

PRESIDENTE. La invito a risparmiare le interruzioni 
inutili. 

SINISTRO PER LA GUERRA. Con ciò voglio dire che in 
' caso di guerra io vorrei tenerli uniti in reggimenti, 
per impiegarli anche d'accordo colla cavalleria nelle 
operazioni più difficili c faticose, per precedere o fian- 
cheggiare le divisioni a distanza, ed in tutte le circo- 
stanze nelle quali è necessario l'impiego di truppe ot- 
time sulle quali si deve contare senza sconvolgere la 
divisione, che è la vera unità di combattimento del 
giorno d'oggi. 

In Prussia presso a poco avviene lo stesso. Le divi- 
sioni suno costituite in modo dirò simmetrico ed im- 
mutabile. Il comandante del corpo d'esercito ha a sua 
disposizione due, tre, quattro reggimenti di cavalleria, 
un reggimento dì fucilieri, un battaglione di cacciatori 
i quali, all'infuori delle truppe costituenti le divisioni, 
sono destinati a speciali servizi importantissimi. 

Ecco il vero impiego che, a mio modo di vedere, 
dovranno avere i bersaglieri; perciò, anziché scemare 
la loro bontà e diminuire la loro importanza, io vorrei 
aumentarla per poterli impiegare in servizi che per 
certo richiedono truppe scelte e nonpotrebbero essere 
fatti da truppe ordinarie. 

Nel 1859 e nel 1866 io ho veduto che i bersaglieri 
ripartiti nelle divisioni erano impiegati come fanteria 
di linea, e nulla più, perchè ciò che essi facevano lo 
potevano fare del pari gli altri battaglioni. I bersa- 
glieri e la linea si impiegavano indifferentemente. 

lo ho accennato il mio concetto, e forse potrò aver 
torto; ad ogni modo sembrami non possa dirsi che io 
voglia sconvolgere i bersaglieri. A null'altro io tendo 
che ad impiegarli in modo un po' diverso da quello 
che si osò fino ad ora. 
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L'onorevole La Marni ora insiste in modo speciale 
contro la soppressione dei c&mandi di circondario e di 
provincia. 1 primi Tennero soppressi fin dal 1867, e per 
conseguenza ciò non mi riguarda. 

Circa alla soppressione dei comandi militari di pro- 
vincia da me ordinata, e sul servizio dei quali l'onore- 
vole La Marmora si diffonde molto, gli dirò che questo 
va considerato sotto il punto di vista dei due servizi 
essenziali che ad essi erano affidati: l'ano relativo alla 
leva ed agli uomini in coogedo, il quale servizio ora è 
disimpegnato dai comandi di distretto, che poco presso 
sono io egual numero dei soppressi comandi di pro- 
vincia ; l'altro si riferisce al servizio di presidio, cioè al 
comandare le guardie e nel rispondere alle richieste di 
truppe fatte dall'autorità politica per ragione di si- 
curezza pubblica. Questa seconda attribuzione fa tolta 
ai comandi di piazza già da qualche tempo prima 
del 1666, e credo nel 1665, ossìa mentre era presidente 
del Consiglio l'onorevole La Marmora. Fin d'allora fa 
stabilito che le autorità politiche, allo quali occorrali 
concorso di troppa, debbano rivolgere le richieste, non 
già al comandante di provincia, ma a quello del pre- 
sidio, cioè all'autorità superiore del presidio stesso, la 
qnale potrebbe essere un comandante di reggimento 
od uo generale di brigata. 

Il cambiamento che io ho introdotto si riduce adun- 
que al puro e semplice servizio di comandare gli uo- 
mini di guardia. Avendo riconosciuto che questo ser- 
vizio è semplice e di nessuna importanza e richiede 
l'opera non di un officiale, ma di un decimo di officiale, 
non ho trovato alcun inconveniente ad accollarlo al 
comandante del presidio. 

Sulla soppressione dei granatieri, ohe l'onorevole 
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La Mormora deplora, vorrei dare anche una spiega- 
zione. 

Ho già detto alla Camera come mi preoccupassi im- 
mensamente della futilità del passaggio dell'esercito 
dal piede di pace al piede di guerra. Questa stessa ra- 
gione mi ba indotto a sopprimere i sei reggimenti 
di granatieri. Questi aono costituiti di uomini più alti 
di statura ; questi uomini più alti non si possono reclu- 
tare ovnnque ed in date Provincie, ma è mestieri sce- 
glierli pei contingenti di tutte le provinole dèi regno. 
Onde ne viene di conseguenza che essendo essi costi- 
tuiti da uomini di tutte le provincia, in occasione del 
richiamo delle classi sotto le armi, gli nomini di quei 
reggimenti debbono da tutte le provinole del regno 
essere diretti ai reggimenti. 

Nei reggimenti di fanteria si fa diversamente. Essi 
devono ricovero in media 260 nomini all'anno, e come 
si fa ora, dietro disposizioni da me date, codesto con- 
tìngente è somministrato in parti uguali da tre Provin- 
cie diverse ossia una del mezzodì, mia del centro, una 
del nord d'Italia. 

Por tal modo se non si può adottare un sistema 
territoriale completo, al quale non potremo venire che 
fra qualche anno, verrà non solo facilitato il riparto 
delle reclute, ma, quello che è più, facilitato anche il 
paesaggio dal piede di pace a quello di guerra ; e ciò 
senza scontinoare quel benefico amalgama di indi- 
vidui delle diverse Provincie del regno. Ugual sistema 
non potendosi evidentemente adottare pei granatieri, 
e d'altra parte non dovendosi rinunciare al beneficio 
che ne ridondo, ho stimato opportuno di aopprimere 
sei reggimenti, lasciandone soltanto due ehe ho dovuto 
conservare, perchè non credo conveniente, ed in questo 
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sono perfettamente d'accordo coll'onorevole La Mar- 
mora, non credo conveniente chegli nomici d'altissima 
statura sieno incorporati nei reggimenti di fanteria, 
ove nascerebbe qualche difficoltà per la vestizione e 
l'approvigionamento, e si produrrebbe qualche sconcio 
nella tstessa apparenza dei reggimenti. 

Gli nomini di statura superiore alla comune ossia 
di metri 1 80 e più, compresi in ciascun contingente, 
sono in media da 600 a 700. Con questo numero non 
si possono rifornire che due reggimenti, numero che 
io ho conservato. Sia dichiaro francamente che avrei 
preferito di non avere dovuto mantenere ceppare questi, 
poscìachè por me i reggimenti di granatieri non sono 
altro che reggimenti di fanteria con uomini di statura 
più alfa. Non c' è mai sta'o o non vi sarà mai par tali 
reggimenti alcun motivo di distinzione o di profe- 
tenza. 

Passiamo ai tamburini. (Si ride) 
Due sole parole di storia dirò su questa questione 
gravissima. 

Nel 1865 feci parte di nna Commissione militare 
composta di nove membri, chiamata a studiare alcune 
modificazioni da introdursi nei nostri Co'ìici di tattica. 
Anche la questiono dei tamburini venne in campo e fu 
risoltain senso favorevole alla loro conservazione: cin- 
que furono favorevoli e due contrari. Nel 1S67 la Com- 
missione pel riordinamento dell'esercito in questa que- 
stione si di'iso puro in duo parti eguali. 

Il generale Govone, mio predecessore, credette op- 
portuno d'interpellare in proposito tutti i comandanti 
generali e tutti i comandanti di corpo. Le loro risposte 
sono al Ministero e mi furono comunicato pochi giorni 
dopo il mìo ingresso al potere. Da quei documenti 



50 

appare che 102 si pronunciarono in favore e 32 contro 
la soppressione dei tamburini. Mi sono quindi atte- 
nuto al voto della granfa maggioranza, e ho decretato 
la soppressione dei tamburini. 

A dir vero io appartengo al numero dei 102; ma 
quand'anche fossi stato fra i 32, avrei seguito lo stesso 
partito, perchè rispetto troppo le maggioranze, parti- 
colarmente in questioni più di forma che di sostanza. 
Quindi è che, se ho sacrificato i tamburi, lo feci solo 
in seguito ad un parere ben motivato di tutti coloro 
che potevano giudicare in proposito. 

Prima di passare al terzo discorso dell'onorevole 
La Marmora, devo ritornare sopra due punti che ho 
dimenticato di trattare, cioè il treno e la formazione 
dei reggi menti di artiglieria. 

La Camera non igoora che prima sì avevano reggi- 
menti di artiglieria da campagna o reggimenti di arti- 
glieria da piazza. 

Sempre preoccupato dalla necessità di facilitare li 
più possibile il passaggio dal piede di pace al piede 
di guerra, ho creduto che sarebbe riuscito conveniente 
stabilire una certa unità onde facilitare la mobilizza- 
zione. Mi sarebbe occorso di formare 10 reggimenti 
per la sola artiglieria da campagoa ed altrettanti da 
piazza; ma i nostri mezzi non permettendocelo, pensai 
di rifondere i reggimenti di artiglieria da campagna con 
quelli di artiglieria da piazza. 

Certamente avrei potuto mantenere sei o sette 
reggimenti da campagna c tre o quattro da piazza, di- 
stinti secondo il loro speciale servizio; ma nel mio 
concetto di mobilizzazione aveva bisogno di formare 
reggimenti eguali e uniformi. Quindi ho dovuto sacri- 
ficare alcune idee che io divido coll'onorevole gena- 
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rale La Mar mora sulla convenienza di tenere anche in 
tempo dì pace separati interamente i reggimenti di 
artiglieria da campagna da quelli da piazza. E tanto 
più mi confermai in questo sistemarne era il più eco- 
nomico, in seguito al parere emesso da alcuni ispettori 
di artiglieria, i quali, negli anni passati, tuttoché co- 
noscendo il vantaggio di tenere in massima separate lo 
due artiglierie, avevano pur dovuto osservare, ad onta 
degli sforzi da noi fatti dal 1850 ìnpoì, che l'istruzione, 
generale degli uffiziali di artiglieria andava diminuendo 
in quanto clie qnelli addetti alla batterie non si preoc- 
cupavano menomamente dei servizi dell'artiglieria 
d'assedio e di difesa. 

L'unione di queste due armi, non scevra forse di qual- 
che svantaggio, può essere produttiva di qualche utile; 
onde dm. aii'.ii. :..ki.i; ;i. principio di facilitare la mo- 
b.li/.zaziooe dirli' esercito e di ridurr?, per quanto possì- 
bile, la epesa, ho creduto di agire eoe venientemente 
formando di nuovo i reggimenti di artiglieria colle 
due anni di cumpngria e di pia/za. 

L'unione del treno all'artiglieria era una necessità. 
Quel corpo da coi funzionava in modo molto deplore- 
vole, perchè, mentre in tempo di pace aveva una forza 
piccolissima, in tempo di guerra doveva essere por- 
tato a otto o nove mila uomini con dicci e più mila ca- 
valli. Codesto passaggio non era possibile per un corpo 
solo, con sede in una sola località. Perciò, o conveniva 
suddividerlo in otto o dieci frazioni, oppure aggregarlo 
ad un'arma forte, compatta, come appunto souo i reg- 
gimenti d'artiglieria. Quest'ultimo sistema, sembran- 
domi preferibile, ho creduto opportuno di unire, ad 
ogni reggimento d'artiglieria, una brigata del treno, la 
quale, potendo essere così meglio sorvegliata e disci- 
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pilliate, potrà più facilmente procedere nella sua istru- 
zione e tornare sempre più agevole il passaggio dal 
piede di pace al piede dì guerra. 

Ecco i motivi pei qnali ho creduto di istituire i reg- 
gimenti misti di artiglieria di piazza e di campagna e 
di unirvi il treno. Tale anione, cho sarebbe oltremodo 
difettosa nelle altre armi, cioè nella fanteria e nella 
cavallerìa, lo è meno per l'artiglierìa, giacche, come 
tutti sanno, questa ò mobilizzata in batterie od in 
brigate di tre batterie, o mai in r^ggimer-ti coniti av- 
viene por la cavalleria e la fanteria; la formazione 
reggimentale dell'artiglieria non è tattica, ma pura- 
mento amministrativa e disciplinare. 

L'onorevole La Marmora, a pagina 124, parlando 
dello atiito maggiore "Ielle piazze, scrive : 

o Meno ancora mi su spiegare la ragione per cui 
tanti ufficiali in attività di servizio sooo stati collo- 
cati in aspettativa 0 in disponibilità □*■! servijio se- 
dentario, al quale non hanno mai appartenuto, e che 
mi sembra si voglia interamente abolire. » 

A questo riguardo mi credo in dovere di dire all'o- 
norevole La Marmora che forse non fu presente all'in- 
terrogazione fattami quindici o venti giorni sodo dall'o- 
norevole Botta, il quale mi domandava appunto ohe io 
chiarissi e manifestassi i miei divisamenti su tali pas- 
saggi. Dissi allora che questo non era che un tempe- 
ramento provvisorio, in attesa della discussione della 
legge Bulla riforma degli ufficiali che fu appunto non 
è guari votata dalla Camera. E poiché con tale legge 
speciale venivano ad accordarsi alcuni vantaggi ai ri- 
formati, finché non fosse o accettata o respintalo non 
poteva applicare la legge antica meno vantaggiosa per 
gli ufficiali. In questo frattempo, ed in attesa di una, 
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definitiva risoluzione, io trasferiva nello stato mag- 
giore delle piazze ed in aspettativa quegli ufficiali ohe 
assolutamente risultavano non più idonei a continuare 
il servizio attivo, e ciò finche ai potesse applicare la 
legge speciale di riforma. 

Codesta legge es6ecdo ora votata, ne viene per con- 
seguenza che quanto fino ad ora avvenne, non si potrà 
più ripetere. 

Passo al terzo discorso dell'onorevole La Marmora. 

Egli incomincia col parlare della costituzione dei 
corpi di esercito con due divisioni, e critica il concetto 
del Ministero. , 

.Io ho avuto occasione in qaest' Aula d'indicare come, 
a mio modo di vedere, l'esercito formato di 20 divi- 
sioni dovesse essere ripartito in 10 corpi d'esercito di 
due divisioni ciascuna, soggiungendo ohe io aveva ciò 
divisato perchè bisognava che l'amministrazione si fa- 
cesse un concetto per apprestare l'occorrente per i 
servizi speciali che devono essere allestiti in tempo di 
pace pel tempo di guerra. 

Come dissi allora, però ciò non impedirà punto che 
quegli cui verrà affidato il comando in capo non possa 
facilmente formare i corpi d'esercito come meglio sti- 
merà, ossia di due, di tre ed anche di quattro. L'es- 
senziale per me sta nello impiantare il servizio sulla 
base di duo divisioni por corpo d'esercito. 

Che se codesti corpi dovessero poi essere composti 
diversamente, ciò riuscirebbe beo facile, perchè quando, 
ad esempio, si volessero formare i corpi d'esercito di 
tre divisioni, su tre corpi a due divisioni, rimarrebbero 
in riserva i servizi destinati al terzo corpo, che non 
verrebbe formato. 

Quando per contro io partissi dal concetto di una 
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mobilizzazione basata ani corpi d'esercito a tre divi- 
sioni, e si presentasse poi l'opportunità di formare i 
corpi a due divisioni, sorgerebbe un grave imbarazzo, 
per deficienza di mezzi necessari, pel buon funziona- 
mento dei servizi accessori, ma pure di suprema im- 
portanza. 

Nel ripetere oggi, per rassicurare l'onorevole La 
Marmerà, quanto ebbi già ad esporre altra volta alla 
Camera, non intendo compromettere una questiona 
puramente tattica che non può essere decisa in modo 
assoluto se non da quella autorità superiore alla quale 
spetterà la responsabilità grandissima di assumere il 
comando dell'esercito in tempo di guerra. Io preparo lo 
cose in modo che l'uno o l'altro sistema si possa appli- 
care. Ciò però mi dispensa dal combattere le ragioni 
esposte dall'onorevole La Mar mora contraria alla for- 
mazione dei corpi d'esercito di due divisioni, che in 
massima io accetterei anche in tempo di guerra, per- 
chè io la crederei anche conveniente sotto il punto di 
vista tattico ; partendo dalla base che le divisioni non 
siano di 8 o 10 mila uomini soltanto, ma di 14 o 15 

L'onorevole La Marmora a pagina 144 scrive; 
u Sembra poi che il signor ministro non abbia pensato 
che, organizzando dieci corpi d'armata di due divisioni 
ciascuno, converrà necessariamente stabilirò coman- 
danti intermedi tra il generale comandante in capo e 
i dieci comandanti i corpi d'armata; mentrechè, affi- 
dando ai comandanti dei corpi d'armata tre, quattro o 
cinque divisioni, secondo le occorrenze, si facilita la 
trasmissione degli ordini, e l'esecuzione di essi diviene 
molto più spedita. » 

L'onorevole La Marmora, che è stato ministro molte 
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Tolte, doveva immaginarsi che è difficile che il miniatro 
non penai a questo cose elementari, e creda di ripar- 
tire un esercito di 300 mila uomini in dieci corpi d'e- 
sercito, senza riunire poi questi in unità di forze mag- 
giori, mentre nella guerra del 18GG ed in quella recente 
della Prussia abbiamo veduto che il grande esercito 
prussiano era ripartito in tre o quattro altri eserciti 
secondari. Mi pare che un aimile fatto sarebbe una di- 
menticanza strana per un ministro della guerra. Quindi 
posso tranquillare su questo punto l'onorevole La Mar- 
mora e dichiarare che, non solo ho pensato a questo, 
ma ho anche previsto la mobilizzazione di tre eserciti, 
ciascuno formato di tre o quattro corpi d'esercito. Ed 
in tale ììjjiso, coma i-;;'i potrebbe accertru'àcnc, ho di- 
sposto presso il corpo di stato maggiore. 

A pagina 101 egli scrive : « Negli altri eserciti l'a- 
vanzamento degli ufficiali fino al grado di capitano ha 
sempre luogo nel proprio reggimento, per cui non di 
rado vi foiso ufficiali eli a peruirro:io tutta la loro car- 
riera senza cambiare di corpo, e mantengono perciò 
vivo nel medesimo lo spirito di camara&erie. 

« Durante il mio Ministero, io tentai d'introdurre 
nel nostro esercito l'avanzamento per corpo, ma non 
vi riuscii. Persuaso però dei vantaggi che dovevano 
derivare dal cambiare il meno possibile gli ufficiali dal 
rispettivo corpo, solevo fare al Re lo mie proposte per 
promozioni due volte all'anno, tutto al più. In tal guisa 
era più facile che gli ufficiali a cui spettava la promo- 
zione, trovassero posto o nel reggimento o nella bri- 
gata a cui appartenevano. 

« Ora chi bada più a queste cose? Noi vediamo tutto 
il giorno molti nostri ufficiali cambiare di reggimeato 
come si cambi crebbe di posto nei vagoni delle ferrovie ; 
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gli ufficiali non sieno stati tutti cambiati in uno spazio 
di cinque anni, n 

Su quésto punto io credo che l'onorevole La Mar- 
mora prende equivoco. Tutti ì deputati che si sono di- 
retti al Ministero per ottenere cambi di corpo per 
qualche ufficiale, potranno dire di avere ottenuto 
altre cose, ma non questa. Da sei mesi che io sono al 
Ministero ho richiamato dall'aspettativa due o tre mila 
ufficiali, e quasi tutti rientrarono nei corpi ai quali 
prima appartenevano. Ho avuto molte domande di 
cambiamento di corpo, ma non feci luogo ad alcuna: 
se ciò avvenne qualche volta, si fu per pura inavver* 

Vede dunque l'onorevole La Marmora che in ciò io 
divido pienamente le sue idee. Anzi vado più in là. Io 
credo tanto alla convenienza di conservare, per quanto 
è possibile, gli ufficiali ed i soldati nel reggimento a 
cui sono ascritti, che vorrei che questi, entrati in un 
reggimento, non ne uscissero ebo per collocamento a 
riposo, per congedo, o per morte. 

A loro riguardo io avviso non si debba mai addive- 
nire a cambiamenti di corpo, onda raffermare il prin- 
cipio dell'ente reggimento e lo spirito di corpo. Ed 
appunto per raggiungere possibilmente questo intento, 
ho stabilito che nei reggimenti di fanteria nei quali, 
secondo l'organico, abbiamo 19 luogotenenti e 19 sot- 
totenenti, ai possa variare la proporzione tra gli uni e 
gli altri, affinchè i sottotenenti promossi luogotenenti 
possano rimanere nello stesso reggimento. 

Vede adunque l'onorevole La Marmora, che su que- 
sto punto non solo divido le Bue idee, ma le oltrepasso, 
determinando persino che la promozione non debba 
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mai. salvi casi straordinari, motivare un cambio di 

A pagina 156 ricordando io che modo furono for- 
mate nel 1831 le batterie di artiglieria a cavalli) alla 
Tenaria, l'onorevole La Marmerà scrive: 

« La disciplina e lo spirito di corpo orano tali che 
ben di rado si ricorreva ai castighi, bastando il più 
delle volte i rimproveri più o meno accentuati, n 

E più sotto : 

e La ricompensa delle nostre fatiche la trovammo 
nella campagna del 1843. Grazie alle buone istruzioni 
che si erano fatte alla Venaria, ed al grande spirito di 
corpo che vi regnava, le nostre batterie entrarono in 
campagna perfettamente disposte, preparate e capaci 
di fare la guerra senza che nessuno dì noi l'avesse mai 
neppur vista. ;> 

Sul primo punto certo io rispetto e non pongo me- 
nomamente in dubbio lo asserzioni di fatti positivi 
che accenna l'onorevole La Mann ora ; però io credo 
ohe la sua memoria possa averlo un po' tradito quando 
così si è espresso, perchè anch'io sono stato alla Te- 
naria, però più tardi. Veramente non ebbi l'onore di 
appartenere alla scuola colà stabilita durante il tempo 
in cui l'onorevole La Marmerà vi si trovava quale co- 
mandante di una batteria acavallo, nondimeno ricordo 
che presso di noi, nell'artiglieria si è sempre creduto 
che le batterie a cavallo erano le meno disciplinate e che 
più disordini sono avvenuti a quell'epoca. Aggiungerò 
che nel 1819, quando le batterie a cavallo fecero tappa 
a Chifasso, vi successe una specie di ammutinamento, 
cosa forse che non si era mai vista in tutte le truppe 
del regno sardo. (Movimento in vari sensi) 

Dunque vuol dire che le cose buone non sempre rie- 
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scodo e tutte a bene ; ci possono essere disgrazie, ec- 
cezioni, e ciò non fa torto od onore ad un sistema più 
che ad un altro, poiché anche uno eccellente può dar 
luogo a fatti parziali ed a risultanze deplorevoli, men- 
tre il mediocre ed anche il cattivo, se aiutati dalla for- 
tuna, possono condurre qualche volta alla vittoria che è 
sempre l'ottimo dei risultati. 

Io tenevo a rettificare il valore di questi apprezza- 
menti dell'onorevole La Mar in or a, perchè ai dice seni' 
pre che cambiando, tutto dovrà sempre andare a male. 

A pagina 175 poi, l'onorevole La Marmora deplora, 
e giustamente, come si faccia un abuso del vestire da 
borghese, e coma ti sia una tendenza ad abbandonare 
assolutamente l'uniforme. 

a In Prussia si dà una grande importanza a tutto ciò 
che serve a mantenere e rinvigorire lo spirito militare; 
basti il dire che l'uniforme stessa esercita colà un tale 
prestigio che il Sovrano, i prìncipi, tutti la indossano 
costantemente. Il gran cancelliere andava alla Camera 
colla sua uniforme di maggiore della landwher. 

« Presso di noi invece non vi hanno ormai più che 
gli ufficiali generali di guardia nazionale che vadano 
superbi della loro uniforme. » (Ilarità) 

Sa questo riguardo io vado d'accordo col generale 
La Marmora, ma il vestire da borghese data, credo, 
dal 1S52 o dal 1853, quando era ministro della guerra 
l'onorevole generale. Accennoa questa data benché non 
l'abbia potuta verificare, ma non credo d'ingannarmi. 

Prima il generale vestito da borghese non era rico- 
nosciuto e si fu appunto durante l'amministrazione 
La Marmora che venne prescritto che il generale anche 
vestito da borghese dovesse essere riconosciuto nel suo 
grado, quando lo dichiari personalmente; e successe 
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il caso (io non l'ho fatto mai), che, basandosi su que- 
sta disposizione, si siano fatte sfilare delle truppe 
davanti un ufficiale generale restilo in borghese. 

Mia intenzione 6 di proibire l'oso dell'abito bor- 
ghese, ma finché al Becerate è mantenuto l'attuale 
uniforme, ciò non è guari possibile, poiché esso non 
potrebbe andare in divisa pei le strade senza che tutti 
gli corrano dietro. 

Ma io spero che venendosi a vestire i generali come 
ì colonnelli, colla sola differenza dei distintivi del 
grado, allora anche quelli potranno mostrarsi in uni- 
forme senza far credere che vi aia qualche cosa di 
strano per l'aria. 

Questa è la mia idea e spero di patere anche in ciò 
raggiungere se non superare i desiderii del generale 
La Marmora. 

A pagina 177 l'onorevole La Marmora park della 
riduzione di un battaglione in ogni reggimento di fan- 
teria di linea, e così, in totale, della eliminazione di SO 
battaglioni. 

Come ho detto fin da principio, si vede che l'onore- 
vole La, Marmora attribuisce una importanza grandis- 
sima al numero dei battaglioni, anzi che alla forza. 

Egli ha accennato, e già lo notai, come nella gior- 
nata di Custoza i due eserciti avversari fossero uguali, 
perchè avevano 70 mila uomini per uno ; ma però nei 
suoi ragionamenti successivi dette un'importanza gran- 
dissima al numero dei battaglioni. 

Secondo l'onorevole La Marmora uno dei gran torti 
dell'attuale mio ordinamento della fanteria si è qnello 
di avere diminuiti i battaglioni attir. Kgli dice che 
noi avevamo 80 reggimenti a quattro battaglioni e così 
complessivamente 320 battaglioni; che adesso ab- 
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biamo 80 reggimenti a tre battaglioni e cosi in totale 
240 battaglioni; e quindi la diminuzione di 80 batta- 
glioni, cioè, giusta l'onorevole La Marmora, del quarto 
della forza. 

Nel mio modo di vedere invece coll'organìoo da me 
stabilita ho raggiunto un aumento di consistenza e di 

E mi spiego. 

Ho premesso che, in quanto al numero delle com- 
pagnie o dei battaglioni, io sarei molto largo, purché 
essi siano bene comandati, e, naturalmente, bene di- 
sciplinati e bene istruiti. Pare a me che la mobilizza- 
zione dell'esercito riosca assai meglio si per l'orga- 
nizzazione sì per la forza, se i reggimenti di fanterìa di 
linea sono formati a tre battaglioni di forza conve- 
niente. Essi costituiscono coti quanto può essere util- 
mente comandato da un colonnello sul campo di bat- 
taglia, mentre cho quattro battaglioni difficilmente è 
possibile che possano efficacemente. combattere sotto 
gli occhi del comandante dì reggimento. La prima dì 
tali organizzazioni fu diffatti per queste ragioni pre- 
scelta ed adottata dall'onorevole generale Govone nel 
luglio scarso per le truppe che dovette mobilizzare. 
Allora il quarta battaglione rimase a funzionare da 
deposito. 

Facendo però astrazione dalle considerazioni tatti- 
che che mi consigliarono la formazione su tre batta- 
glioni dei reggimenti di fanteria di linea, io dirò che 
quasi tutti gli eserciti hanno la loro fanteria organiz- 
zata in siffatta guisa; l'Austria soltanto conserva ia 
organico cinque battaglioni, però in caso di guerra, 
per quanto ini risulta, non ne mobilizza che tre per 
reggimento, formando cogli altri battaglioni dei reg- 
gimenti temporanei. 
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Vede adunque la Camera che l'organizzazione su tre 
battaglioni è quella che è ia vigore presso quasi tutte 
le potenze. Non pHre quindi che essa presenti i difetti 
accennati dall'onorevole La Marmont. 

L'onorevole La Mormora soggiunge : 

« E come dunque mai, domando io, e molti altri, 
spero, penseranno egualmente, come mai, essendosi 
eliminati 80 battaglioni dall'esercito attivo, invece di 
scemare, si è accresciuto il bilancio della guerra di 
24 milioni, che è precisamente, a un solo milione di 
differenza, la speBa a coi ammontata il mantenimento 
annuo in. Piemonte, prima del 1859, di tutti i corpi 
componenti l'esercito attivo? » 

Questo ragionamento l'onorevole La Mar mora lo 
basa calcolando la forza dell'esercito sul numero di 
battaglioni. Ma esso non regge sopra tale fondamento, 
poiché, se sta di fatti che io abbia eliminato un batta- 
glione per reggimento, ne ho anche accresciuta la forza. 

Nella relazione che precede il decreto della nuova 
organizzazione dei reggimenti di fanteria di linea, ho 
Spiegato abbastanza chiaramente j motivi di tale for- 
mazione. Volendo mantenere i reggimenti su quattro 
battaglioni, questi venivano ad avere 310 uomini eie 
compagnie 77, effettivi, che, denudati degli assenti e 
degli iudisponibili pel servizio, rimanevano ridotti a 
uomini 240 i primi e 60 le seconde. 

Coll'organico attuale invece, i battaglioni hanno 404 
nomini effettivi, non compresi gli uftìziali, e per con- 
seguenza 100 uomini le compagnie. 

Io credo che uno dei mezzi più efficaci per aumen- 
tare la forza morale di un battaglione, di una compa- 
gnia, per dare ai maggiori, ai capitani quell'importanza 
c^e debbono avere, sia quello di fare ei chei battaglioni 



e le compagnie abbiano una certa consistenza. Quando 
le compagnie Bono piccole, fate pure circolari, insistete 
pure coma faceva il generale La Mormora, quando, es- 
sendo ministro, voleva che#capitani facessero l'istru- 
zione, che s'interessassero delle loro compagnie, ma è 
ben difficile che raggiungiate l'intento. E ciò èawenuto 
anche all'onorevole LaMarmora, il quale, malgrado tutte 
le sue cure, e le punizioni inflitte, non ha mai potuto 
raggiungere lo scopo che si prefiggeva, cioè d'interes- 
sare veramente i capitani all'istruzione delie proprie 
compagnie. Ciò ai ottiene con facilità nell'artiglieria e 
nella cavalleria, perchè in queste armi un capitano ai 
vede davanti, al snò comando, 100 o 120 nomini ed 
altrettanti cavalli. Nella fanteria invece, un capitano si 
trova dinanzi 20 0 25 uomini. E carne volete che vada a 
fare istruzione a quei pochi soldati con interessamento, 
insieme con due ufficiali? Urdid siffatti si possono scri- 
vere, ma non se ne può ottenere l'esecuzione, perchè 
sono contro la natura delle cose. (Bisbiglio) 

Quando darete delle compagnie consistenti, allora 
vedrete che i capitani faranno il loro dovere e senza 
esservi obbligati da ordini speciali. Quindi per me il 
rinforzare le compagnie in tempo di pace è una que- 
stione morale più che tattica. 

Per ottenere questo scopo senza oltrepassare! mezzi 
del bilancio, ho dovuto ridurre il numero delle compa- 
gnie, e cosi non solo bo loro conservata la forza an- 
tica, ma l'ho anzi aumentata, poiché in questo modo 
esse potranno raggiungere Ì00 uomini che è il minimo, 
secondo me, che possa avere in tempo di pace la com- 
pagnia: A conferma di questa mia opinione sta il fatto 
che le compagnie prussiane, anche iu tempo di pace, 
sono sempre forti di 120 a 150 uomini 



Ammesso che la compagnia in tempo di paco debba 
essere almeno di 100 nomini, ne Tiene per conseguenza 
che non si possono mantenere quattro battaglioni 
per reggimento senza oltrepassare enormemente la 
somma stanziata in bilancio; a meno che si raglia di- 
minuire il numero dei reggimenti. Si è perciò che sono 
stato obbligato a ridurre a tre i battaglioni. Ma, ciò fa- 
cendo, io ho nel tempo stesso formato una compagnia 
deposito, appunto per coatitnire fortemente il reggi- 
mento o metterlo in grado di passare con tutta facilità 
dal piede di pace al piede di guerra, senza toccare mì- 
nimamente l'organico dei reggimenti. 

L'onorevole La Marmont trova strano che io abbia 
aumentato il bilancio della guerra di 24 milioni. Farò 
prima di tutto osservare che il bilancio della guerra 
non votato, ma proposto dalla Commissione del bi- 
lancio di cui faceva parte l'onorevole La Uarmora, era 
di 130 milioni. 

In questi 130 milioni non erano compresi C milioni 
per l'assegno di primo corredo ; stantechè, esistendo 
fondi nei magazzini per le provviste fatte io esube- 
ranza nel 1866, era convenuto che si sarebbero intanto 
consumate le provviste stesse ; ma questi fondi sono 
ora presso ad esaurirsi e l'anno venturo sarà d'uopo 
ristabilire i corrispondenti assegni nel bilancio della 
pucrra e così si vien naturalmente a 136 milioni. A 
tale somma si aggiungono 6 milioni che sono destinati 
all'armamento ed allo fortificazioni, e così costitui- 
scono una spesa affatto straordinaria, affatto nuova, 
affatto indipendente dalle condizioni preesistenti; e si 
avrà la ragione dei 12 milioni dei quali si chiede ac- 
crescere il bilancio. Degli altri 12 che cosa si vuol 
fare? Un milione è impiegato nell'aumento del nnmero 
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dei carabinieri, aumento richiesto dall'annessione di 
Roma, e cbe forse non sarà ancora sufficiente. Restano 
11 milioni. Con questa somma si potrà mantenere in 
più nna forza discreta in tempo di pace, mentre col 
bilancio di 130 milioni si erano talmente ridotti ed as- 
so ttigl iati i reggimenti che di reggimento più non ave- 
vano che il nome. 

Non parlo dei corpo del treno che, per difetto di ca- 
valli, era ridotto, si può dire, a nulla. Con quegli 11 
milioni potrò poi nell'anno venturo, poiché l'aumento 
si riferisce a tale epoca, potrò, dico, Ottenere nn accre- 
scimento sensibile nella forza dei reggimenti ed in 
particolare modo aumentare di 4000 a 5000 il numero 
dei cavalli, aumento indispensabile, so non si vuole la- 
sciare cadere il treno e la cavalleria. Tuie è adunque 
l'impiego dei 24 milioni dei quali è slato accresciuto 
il bilancio della guerra, e di essi dai IO agli 1 1 milioni 
sono impiegati per l'aumento dell'esercito e sono, a 
mio credere, assai bene impiegati. 

L'autore del libro di cai si parla passa poi a discor- 
rere del secondo esercito, e ne fa le più vive censure. 

Prego la Camera di dispensarmi dal rispondere in 
proposito, dappoiché l'occasione di parlarne più am- 
piamente sarà per presentarsi fra poco venendo in di- 
scussione il disegno di legge pel riordinamento dell'e- 
sercito. 

Dopo ciò la severa critica del generale La Marmerà 
viene a portarsi sopra l'istituzione dei distretti mi- 
litari. 

Qui io mi limiterò a poche parole. La questione è 
tutta di apprezzamento ; ed io mi permetto supporre 
che lo sfavorevole giudizio dell'onorevole La Mannara 
provenga da ciò che esso non abbia forse avuto campo 
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di ben esaminare tutte le disposizioni che sono state 
date riguardo ad essi distretti. Convengo ohe, non es- 
sendosi peranco potuto dare tutti i provvedimenti cbe 
occorrono, qualche oscurità vi possa ancora esistere 
intorno al vero spirito e scopo di questa istituzione. 
Però il generale La Marmont le dà un'interpretazione 
ben diversa da quella che è nell'intenzione del Mini- 
stero. 

E qui mi torna in acconcio un confrouto col sistema 
cbe è stato finora in vigore. Secoudo questo sistema 
ogni reggimento aveva ì suoi 4 battaglioni ; e quando 
occorreva di passare dal piede di pace al piede di 
guerra, costituiva con personale da essi staccato, il 
proprio deposito, presso il quale convenivano le classi 
chiamate sotto le armi. Talvolta però, come è successo 
nel 1859 e nel 1866 il numero degl'individui chiamati 
in servizio era così considerevole che detti depositi ve- 
nivano tutto ad un tratto a prendere delle proporzioni 
enormi. 

Certo che quando si hanno davanti a sè 40 o 50 
giorni di tempo, un tal sistema potrebbe pure funzio- 
nare senza gravi inconvenienti, ma quando il tempo è 
limitato tra ì 15 ei 20 giorni, non possono che nascerne 
confusioni e disordini. 

A mio modo di vedere adunque non avvi passibilità 
di mutare l'organico dei reggimenti, nel momento del 
passaggio dal piede di pace al piede di guerra. 

£ valga a dimostrarlo nu esempio pratico. Cn reg- 
gimento di fanteria è a Potenza; la guerra scoppia, 
ed ha luogo sul Po; sulla frontiera del nord, dell'est, 
dell'ovest io riunisco le truppe, incominciando a con- 
centrare i reggimenti ed a rafforzarli (quello che ai è 
fatto del resto nel mese di luglio del passato anno, 
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nella quale epoca, senza dichiarare la guerra, si sono 
diminuiti ì reggimenti nell'Italia settentrionale per con- 
centrarli là dove si credeva probabile il bisogno). In 
tal caso il reggimento che è a Potenza stabilisce quivi 
il suo deposito, ed esso va, per esempio, a Bologna. In- 
tanto si chiamano le clasBi sotto le armi. Dna parte 
del contingente speciale di quel reggimento è appunto 
di Bologna. Ma in qual modo ne è fatta l'incorpora- 
zione nel proprio reggimento? Dapprima è diretto al 
deposito a Potenza per ivi provvedersi di armi, ve- 
stirsi ed equipaggiarsi; poscia parte da Potenza, e 
ritorna a raggiungere il reggimento a Bologna... ! 

Questo è in massima iì sistema che è stato sin qui 
in vigore, e seconda il quale le classi chiamate sotto 
le armi erano dirette ai depositi dei reggimenti, di 
dove poi andavano ai battaglioni attivi di Blanda in 
altra località. 

Quale è ora il sistema che gli viene sostituito? Sono 
tolti in certo qual modo i depositi dei reggimenti e 
creati in loro vece dei depositi generali, che sono i 
distretti; ed i distretti sono depositi non di un solo, 
ma di tutti i reggimenti. 

Così succede che se il reggimento che abbiamo preso 
per esempio ha 100 bolognesi, questi 100 individui 
vanno al distretto di Bologna; ivi sono armati, vestiti 
ed equipaggiati, ed immediatamente passati al loro 
reggimento ohe si trova appunto lì sul luogo e non 
fanno il viaggio fino a Potenza per poi tornare a Bo- 
logna; ciò che non è lieve risparmio di tempo e di de- 
naro. 

Quest'organizzazione cho mi pare di una semplicità 
veramente singolare, e che d'altronde fin dal 1867 
Tenne accolta in massima dalla Commissione incaricata 
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degli studi pel riordinamento dell'esercito, trovò invece 
un'opposizione fortissima nel generale La Marmont. 

I principii dì detta organizzazione sono quelli ap- 
punto ohe informano il regio decreto emanato nel no- 
vembre del passato anno, quando già erano noti i più 
importanti avvenimenti della guerra dì Francia. 

Dopo d'allora è venato alta luce un libro che si at- 
tribuì a Napoleone e che porta per titolo Causes des 
disastres de Sedan. Se quel libro fosse uscito prima . 
io l'avrei certamente citato fra i motivi che furono 
esposti nella relazione che precede quel decreto. 

In .detto libro ai legge: « noi avevamo in Francia 
uomini che hanno messo un mese per raggiungere 
i loro corpi, perchè dal paese di nascita hanno dovuto 
recarsi presso i depositi a distanze enormi, per ritor- 
nare poi indietro, con una grave spesa ; ma a parte la 
apesa, che non è un milione di più o di meno che ira- 
porti, con immensa perdita di tempo, e con grandis- 
simo disordine cagionato dall'ingombro delle strade 
ferrate. » 

Ora, tutti questi disordini successero anche da noi 
nel 1866, sebbene non"abbiano forse contribuito al- 
l'insuccesso di Custoza. 

Però, se invece di 54 o 55 giorni, che allora si eb- 
bero di tempo, tali inconvenienti avvenissero in altra 
occasione, quando il tempo tosse limitato a soli 15 o 20 
giorni, potrebbero ben esaere causa essenzialissima di 
disastro. 

Ma io non voglio entrare ora in maggiori dettagli 
su questo decreto, il quale però ha avuto la più favo- 
revole accoglienza sull'opinione pubblica, ed io non 
ho visto che un giornale che lo abbia criticato allora, 
e l'onorevole generale La Marmont adesso. 



Veramente non è da inferirsi da ciò che dal Iato mio 
stia la ragione anziché dalla parte del generale La 
Mormora. Però non può negarsi che l'impressione fatta 
nel pubblico sia stata favorevole, ed ti concetto al 
quale quella disposizione s'informa abbia incontrato 
la generale approvazione, visto che pone riparo a 
quegli inconvenienti, malgrado i quali il generale La 
Mannora continua a mostrarsi propenso al sistema dei 
depositi eventuali per reggimento. 

L'altra questione essenziale è quella che riguarda 
la forza delle compagnie. Mi limiterò qui a poche spie- 
gazioni intorno alla medesima. 

L'onorevole La Marmora è contrario alle grosse 
compagnie ; ma è da osservarsi che da noi qualche 
volta si fa una confusione strana sulla forza di esse 
compagnie. Io le ho bensì formate di 247 uomini, ma 
questo numero massimo è quello figurativo sui ruoli. 
Gli effettivi sono sempre in numero minore, ben sa- 
pendosi che allorquando si chiamano le classi sotto le 
anni, il dieci e più per cento manca quasi sempre sia 
per le mòrti, sia per le malattie od altre cause. 

I 247 uomini delle compagnie vengono adunque a 
ridursi effettivamente alla forza di 220 a 225 individui. 
Di questi 225 uomini taluni sono malaticci o vengono 
riformati per inabilità al servizio, e la compagnia si ri- 
duce così a 200 uomini. In questi 200 uomini sono na- 
turalmente compresi i conducenti, gli zappatori e que- 
gli nitri individui che vengono comandati a servizi 
per così dire fuori della compagnia, e che in media si 
calcolano a 10 per compagnia, non compreso il servi- 
zio delle sussistenze. 

Con tutte queste diminuzioni, ceco che la compa- 
gnia viene, appena dopo due o tre giorni, a ridursi a 



180 e ITO uomini appena, e dopo qualche altro giamo 
a ICQ e fors'anche meno. Non credo clic anche all'ono- 
revole La Marmora possa questo numero parere ec- 
cessivo e che si abbia veramente a temerne le conse- 
guenze che egli pensa, e quali si ebbero nel 1848, 
quaudo veramente le compagnie erano di 250 uomini. 
Ma questi 250 uomini vi sono proprio contati ed erano 
presenti il giorno della partenza ? 

£ qui devo fare un'osservazione di grande rilievo. 
Noi abbiamo sempre commesso l'errore d'iscrivere 172 
uomini nelle compagnie, e poi nella battaglia di Cu- 
etoza al fuoco si trovarono delie compagnie di 80 uo- 
mini appena. Ed erano tre o quattro giorni ebe si era 
dichiarata la guerra. E che ne accadde? Che sia toc- 
cata la peggio a noiebe avevamo 144 battaglioni, men- 
tre gli Austriaci erano soltanto in numero di 83. Lo 
atesso dicasi degli squadroni di cavalleria, il cui numero 
benché inferiore dalla parte dell'Austria, ha talvolta 
ottenuto il vantaggio sopra un numero Soppio dei 
nostri. 

Ma, signori, si potevano chiamare battaglioni i no- 
stri?... Cera paragone nel numero?... Di ciò bisogna 
tener conto. Questa è anche questione d'amor proprio. 
1 nostri squadroni di cavalleria avranno avuto 50 cavalli, 
mentre gli austriaci ne avevano invece più di 100. 
Cosi avveniva pei battaglioni della fanteria. 

Secondo me, adunque, quella della forza è una que- 
stione morale, poiché il morale si accresce appunto in 
ragione della forza numerica delle unità di forza, è 
questo un soggetto che più mi preoccupa. 

In tutta l'argomentazione dell'onorevole La Mar- 
mora, a me pare adunque sia piuttosto equivoco di 
apprezzamenti che errore di sostanza. Io non posso 
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credere davvero che egli giudichi impossibili od esa- 
gerate le compagnie che abbiano in riga 150 o 160 
Domini. 

Io qui inetto fine al mio discorso c ringrazio la 
Camera della benevole attenzione accordatami ; credo 
vi sieno ancora degli appuntì ai quali io non ho ri- 
sposto, epperò sarò grato all'onorevole La Marmora 
ed a quegli altri deputati che vorranno darmi occa- 
sione di ciò fare, oppure di maggiormente sviluppare 
alcuni dei punti cbe bo toccato. 

Un altro ringraziamento debbo rivolgere alla Ca- 
mera quello di avermi concessa questa occasione di 
poter svolgere le mie idee sull'importante argomento 
dell'organizzazione, dell'esercito. 

Parmi che la divergenza di vedute tra l'onorevole 
La Marmora e me ed i miei predecessori, non sia nella 
sostanza poi tanto grande. , 

Ridotte ai minimi termini, le divergenze che in ap- 
parenza sono grandissime, non sarebbero forse più tali. 

A giudicare il libro dell'onorevole La Marmora nel suo 
complesso, pare che il medesimo sia stato scritto per 
due motivi essenziali : oltre a quello di voler comuni- 
care le sue idee agli onorevoli suoi colleghi della Ca- 
mera, l'onorevole La Marmora mira a frenare la sma- 
nia delle modificazioni ed a cercare i) modo di rista- 
bilire e rialzare il prestigio militare, la disciplina ed il 
princìpio di autorità e di dovere nell'esercito. Sotto 
questo punto di vista, non solo lo ringrazio, ma gli 
dichiaro che divido le sue opinioni, benché io. creda 
che forse anche in ciò siano esagerate. Pur troppo però 
il modo con coi l'onorevole La Marmora ha espresso 
negli altri punti le sue idee mi ha obbligato a respin- 
gerle forse un po' vivamente. Ma io, non solo non po- 
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leva accettarle quetameBte, ma mi incomberà il do- 
vere di parlare nell'interesse dell'esercito. H Kbro 
dell'onorevole La Marmora sarà molto letto nell'eser- 
cito, e, se io non ribatterà esplicitamente le accuse in 
esso contenute, molte delle qualità dell'esercito stesso 
potevano fors'anchc essere messe in dubbio, ed è ciò 
che non può permettere un ministro della guerra. 

PRESIDENTE. La parola spetterebbe ora all'onorevole 
ministro delle finanze, ma parmi più conveniente ed 
opportuno cbe si esaurisca anzitutto l'argomento mi- 
litare. ■ 

Quindi io darei ora la parola all'onorevole Bertolè- 
Viale. (Mormorio a sinistra) 

SELU, ministro per le finanze. Non ho difficoltà di 
lasciare che si esaurisca l'argomento militare. 

PRESIDENTE. Parli dunque l'onorevole Bertolè-Viale. 

UERTOIÉ-YH LE. Io sono uno di coloro che l'onorevole 
generale La Marmora, nei suoi quattro discorsi pub- 
blicati, designò come demolitori dell'esercito. È vero 
cbe a me è data una qualifica più modesta di quella 
applicata all'onorevole ministro della guerra; io non 
sono che un semplice demolitore col martello della 
Camera, mentre l'onorevole ministro è un demolitore 
a furia di bombe. (Si ride) 

Ad ogni modo, l'accusa è grave, ed è tanto più grave 
perche pronunziato da un uomo così autorevole' quale 
è l'onorevole generale La Marmora, che ha tenuto per 
dieci anni il portafoglio della guerra con lode e con 
plauso del paese. È quindi legìttima la difesa, e la Ca- 
mera troverà naturale che io l'assuma nei più brevi 
termini che mi sarà possibile. 

Io sono uno scuoiare della nuova scuola; oosì mi 
chiamò l'onorevole generale La Marmora nel suo opu- 



scolo. È vero però che egli soggiunse immediatamente 
dopo che questa scuola gli pareva annoverasse notti 
secolari. E questo è pur qualche cosa ; giacche mi af- 
ferma che, se non altro, io mi trovo in compagnia 
numerosa. 

Sta di fatto, lo confesso, che io appartengo alla nuova 
scuola; mi vi appartengo allo stesso modo col quale 
vi appartenne l'onorevole generale La Marmora dal 
1848 al 1859. Quando, a quell'epoca, il generale La 
Marmora lavorava a riformare l'esercito sardo, io mi 
ricordo che egli trovava in quelle sue innovazioni non 
pochi oppositori, lo, per altro, che mi trovava allora 
nella generazione giovine, era uno di quelli che plau- 
divano al coraggio che egli dimostrava nell'affrontare 
e superare gli ostacoli che gli si ponevano sulla via, 
nel modificare i nostri ordinamenti militari. 

Or bene, per me lo appartenere alla nuova scuola,, 
quando questa scuola deriva le sue idee, fonda i suoi 
intendimenti sopra dei fatti, sopra sventure che è 
meglio rimediare e prevenire oggi anziché averle a 
deplorare poi, per me, dico, mi sento lieto di essere 
classificato in questa nuova scuola. 

lo vedo che in altri paesi, dopo le sventure toccate 
si cerea di studiare i modi onde rimediare agli incon- 
venienti che si sono manifestati ; io vedo un paese altra 
volta a noi nemico, l'Austria, la quale, dopo Sadowa, 
si è occupata attivissimamente di modificare i suoi 
ordinamenti militari, e i suoi più eminenti generali 
proclamare altamente la necessità di queste modifica- 
zioni, tra i quali il vincitore di Custoza, ancora in un 
suo scritto recente, propugna le idee della nuova 
scuola che sono le idee atesse della scuola italiana. 

Da un'altra parte, io penso a quello che è succeduto 
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in Francia. Uno dei generali francesi che l'onorevole 
La Marmora menziona specialmente e ripetutamente 
nel ano libro, il generale Trochu, segnalava h1 suo 
paese nell'anno 1867 le molte mende di quell'esercito; 
non fu ascoltato, e avvennero' i disastri che tutti voi 
conoscete. 

Un altro uomo più sventurato ancora, io un recente 
opuscolo che fu citato dall'onorevole ministro della 
guerra, segnalò egli pure quei difetti, e non solamente 
li segnalò, ma li Btimmatizzò, perchè affermò come 
avesse trovato una opposizione sistematica in quello 
spirito di ehauvinisme, permettetemi la parola tutta 
francese, dell'esercito, la quale impedita ogni specie di 
miglioramento, impediva che venissero modificati que- 
gli iird::israi;cti per i ijuali celi ed altri, ir;i i quali 
Trochu, avevano delle idee assolatamele opposte. 

Pi fronte a questi esempi, se sorgo in Italia una 
nuova scuola, la quale vuole rimediare agli inconve- 
nienti che inconcussa mento si manifestarono nella 
nostra mnb:iiz iasione del IdSC, diletti di puro ordina- 
mento, io credo che non si possa fare torto ad essa. 

Permettetemi ora che il più brevemente possibile 
io faccia esame di coscienza in faccia a voi, e che io vi 
renda ragione dell'opera di demolizione che posso a- 
ver compiuta nei due anni in cui ebbi l'onore di te- 
nere le redini dell'amministrazione della guerra. 

L'onorevole generale La Marmora nel suo libro ac- 
cennò essenzialmente a quistione di apesa, e tentò di 
dimostrare come con un bilancio di 140 milioni fosse 
possibile di mantenere l'esercito in proporzioni uguali a 
quelle che manteneva lo Stato sardo prima del 1860. 

In questo ragionamento 1' onorevole generale La 
Marmora coglie l'occasione per darmi una lode che io 
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avrei accettata certamente assai volentieri da Ini, ma 
poi, quasi subito dopo, per levarmene i! piacere, mi 
imprime un biasimo. Egli accenna come io dopo aver 
riputato di (immettere che cor. 140 milioni era impos- 
sibile di fare quello che egli diceva, poi come relatore 
e segretario della Commissione pei provvedimenti fi- 
nanziari militari, fossi arrivato a proporre alla Giunta 
delle economie tali da ridurre il bilancio a 130 mi- 
Boni. 

Mi permettano l'onorevole La Marmerà e la Camera 
che siano chiarite le idee su questo ponto, imperoc- 
ché a me pare che dal 1868 a questa parte ci sia un 
vero equivoco a questo riguardo. 

Nel marzo dell'anno 1868 il bilancio della guerra 
per l'anno 1869 era stato presentate alla Camera in 
una somma di 163 milioni, compresa la spesa di lire 
6,600,000 per trasformazione di armi portatili. 

Questo bilancio parve troppo elevato. E, a dire il 
vero, il Ministero stesso si era preoccupato di questa 
alta cifra del bilancio della guerra, per cai, nella rela- 
zione che precedeva la presentazione del bilancio e 
colle posteriori dichiarazioni fatte dal ministro delle 
finanze, già si accennava come ai dovesse ridurre a più 
modeste proporzioni il bilancio della guerra per l'anno 
seguente. 

lo quel tempo venne la discussione sul progettò di 
legge del marinato, e l'onorevole deputato Chiaves, 
durante quella discussione, propose alla Camera un 
ordine del giorno, col quale s'invitava il Ministero ad 
economizzare 30 milioni sai bilanci della guerra e 
della marina, senza però indicare come. 

L'onorevole generale La Marmont, il quale era stato 
citato come sostenitore di siffatta proposizione e ohe 
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trovatasi indisposto in quei giorni, poco dopo spiegava 
alla Camera tale proposta. Però egli la limitò per modo 
che, dei 30 milioni da economizzarsi, 20 dovessero es- 
sere accollati al Ministero della guerra e 10 al Mini- 
stero della marina, od il ragionamento che l'onorevole 
generale La Marmora faceva in quella circostanza era 
questo : « il Piemonte spendeva 30 a 32 milioni per un 
esercito di 45,000 uomini; l'Italia è quattro volte il 
Piemonte, dunque dovrebbe spendere da 118 a 120 
milioni; ma teniamo calcolo degli annienti succeduti 
nei prezzi e nei salari di tutti i generi, quindi con 140 
milioni io credo che si possa mantenere una forza di 
180,000 uomini, divisi in tanti reggimenti, eec. » 

Circa a questo problema proposto allora dall'ono- 
revole generale La Marmora, io cercai di dimostrare, 
come la proporzione aritmetica sulla quale egli si fon- 
dava, non fosse esatta. Ora il generato La Marmora 
dice, nel suo libro, che io sono arrivato a proporre 
130 milioni per l'esercito, mentre prima io sosteneva 
che non si potava fare con 140 milioni. Evidentemente, 
o signori, anche volendo applicare la proporzione tra 
lo Stato sardo e l'Italia, come la propone l'onorevole 
La Marmora, non. si viene al risultato suo. Se il Pie- 
monte, che aveva 5 milioni di abitanti, spendeva 30 
milioni, ammettiamo pure la cifra minima, per 45,000 
uomini, l'Italia che è cinque volte più grossa in popo- 
lazione del Piemonte, dacché invece di cinque milioni 
di abitanti ne ha 26, dovrebbe spendere 150 milioni 
almeno per il suo esercito, e non soli 120 come veniva 
proposto dall'onorevole La Marmora. 

Posteriormente l'onorevole generale La Marmora fn 
nominato presidente della Commissione del bilancio, e 
lavorò molto attivamente con altri nostri colleghi a 
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presentare il bilancio per l'anno 1863. In quel bilancio 
Hi portò la somma totale a 140 milioni, aumentando 
d'alquanto la somma chiesta dal Ministero; ina in que- 
sti 140 milioni non figurava la sposa necessaria per 
l'assegno di primo corredo. Per la qual cosa il bilan- 
cio dell'onorevole La Marmora dovrebbe sempre essere 
di 146 milioni. Se ho propasto 130 milioni debbo di- 
chiarare alla Camera, e l'onorevole La Mormora s& ne 
rammenterà, che ho dovuto torturare il mio cervello, 
perchè mi sono trovato allora fra il martello e l'incu- 
dine. 

Ci trovavamo davanti ad nna proposta del Mini- 
stero, U quale voleva un bilancio di 119 milioni, di- 
struggendo alcune unità tattiche, come cinque batta- 
glioni bersaglieri, oltre ad un numero assai considere- 
vole di squadroni e di batterie. Allora ai è dovuto pen- 
sare a salvare quello che si poteva. Siamo andati pro- 
prio fino affosso, mentre il Ministero voleva andare 
fino al midollo. 

Quel bilancio non ebbe applicazione; se l'avesse 
avuta, uon sappiamo ancora quali risultati avrebbe po- 
tuto produrre. Altro chele compagnie di ottanta uomini! 

Quindi, ae per una parte accetto il complimento, 
debbo per l'altra dichiarare che l'accetto a denti 
stretti, perchè in quella circostanza non io solo, ma 
tutti i membri della Giunta, in presenza delle neces- 
sità finanziarie che il Ministero ci aveva esposte come 
indeclinabili, abbiamo creduto fare opera di patriot- 
tismo cercando di ridurre il bilancio della guerra nei 
più rigorosi confini del possibile, senza nulla rovinare 
o pregiudicare in aspettazione d'un nuovo ordinamento 
dell'esercito, essendo così fonuolato l'articolo 1 di 
quella legge che avete allora votato. 
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Chiarito questo punto, cosa che mi pareva necessa- 
ria, confesso che non so vedere quale sia l'opera di de- 
molizione che io abbia fatto. 

Quanto all'ordinamento tattico, quando io assunsi 
il Ministero della guerra, trovai che l'esercito era stato 
diminuito dei quarti battaglioni per ogni reggimento 
di fanteria (temp orariamente almeno) e delle quarte 
compagnie di ogni battaglione bersaglieri. Nelle cir- 
costanze in cui si trovava il paese in quei giorni, io 
credetti bene di ricostituire essi quarti battaglioni e 
esse quarte compagnie; e lo credetti tanto più utile, 
in quanto che tale ricostituzione mi forniva il mezzo 
(poiché non recava una spesa soverchia), mi forniva il 
mezzo, dico, di richiamare dall'aspettativa un 1200 o 
1300 ufficiali; e non bisogna dimenticare che in quel- 
l'epoca ben sei o sette mila ufficiali si trovavano in 
aspettativa. 

Questa fu la modificazione che io feci in quell'occa- 
sione, modificazione che rientrava nel concetto dell'or- 
dinamento del generale La Mannora. E diffatti questa 
disposizione egli elogia nel suo libro; solamente, prima 
dello lode, prima dei dolce, c'è l'amaro, perchè comin- 
cia a dire che si è fatto tutto male in quell'occasione ; 
ohe, invece di chiamare le classi nuove, si sono chia- 
mate le antiche; ma, in verità, essendovi la necessità di 
rinforzare l'esercito, quando io assunsi il portafoglio 
della guerra, poiché Pammi lustrazione precedente a- 
veva già chiamata una classe sotto le armi, io non po- 
teva che chiamarne una seconda. Perchè? Perchè ci 
poteva essere qualche bisogno. Evidentemente, se si 
fosse chiamata la nuova leva, avrebbe bisognato man- 
darla ai depositi, ed a che avrebbe giovato ? Io non so 
se l'onorevole generale La Marmont, quando si fosse 
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trovato in quella contingenza, non avrebbe fatto lo 
atesso, a meno che non ai foase voluto seguire il si- 
stema praticato nel 1866, quello cioè di chiamar la 
seconda categoria prima di chiamare la prima; ma in 
verità io trovo che questo è nn metodo troppo difet- 
toso perchè si traduca in sistema. 

Dunque, in fatto di ordinamento tattico, ho la- 
sciato ogni cosa come si trovava, non tanto perchè io 
fossi assolutamente convinto della bontà di quanto 
esisteva, ma perchè a me pareva che il portare la mano 
così sugli ordinamenti tattici, prima che il Parlamento 
ne discutesse e sancisse le basi, potesse essere perico- 
loso. 

10 voleva evitare il pericolo che dei ministri del 
regno d'Italia, i quali hanno una vita molto breve, 
l'uno facesse e l'altro disfacesse. In fatto di ordina- 
menti tattici la questione è troppo importante, perchè 
si possa risolvere con un colpo di penna. Perciò mi 
astenni da qualsiasi radicale mutamento, e mi limitai 
a qualche parziale ed urgente modificazione. 

11 solo ordinamento che toccai fu quello dei caccia- 
tori franchi. Questo corpo, come era costituito, pre- 
sentava gravissimi inconvenienti. 

L'onorevole generale La Mannora però dice nel suo 
opuscolo cho fu un grave errore questo ; ma la Camera 
capirà facilmente perchè ho fatto tal cosa. Questo corpo 
disciplinare era uu'amalgama di individui già stati 
condannati per furti ed altro, di pessima condotta chi 
per un verso o chi per l'altro, nel consorzio dei quali 
erano costretti a vivere altri individui, la cui condotta 
porgeva ancora speranza di ravvedimento. 

A me parve che fosse molto più conveniente il fare 
una separazione in varie categorie, ed il non confon- 
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dorè i ladri e gli affatto incorreggibili cogli individui 
che per una mancanza disciplinare erano mandati al 
corpo disciplinare, col creare tante compagnie distinte, 
le quali, credo, non funzionano poi tanto male. 

Io fui anche alquanto confortato nell'ap pigliarmi a 
questo partito da certo dichiarazioni che lo stesso ge- 
nerale La Marmerà aveva fatte nel Parlamento subal- 
pino nel 1851- In una delle discussioni che ebbero 
luogo in quell'anno, l'onorevole La Marmora, parlando 
dell'organizzazione delle compagnie di disciplina frati- 1 
cesi, che sono appunto ordinate in questo modo, ne 
faceva i più ampli elogi. Io non so perchè oggi si di- 
sdica, trovando ohe il corpo dei cacciatori franchi fosse 
meglio organizzato. Questa fu la sola radicale modifi- 
cazione elio io recai agii uriiiiiaincini tsisiL-Li:;. 

Ma l'onorevole generale La Marmora fa a me come 
ad altri delle gravi accuse in questo suo libro, cioè di 
avere trascurato lo spirito di corpo, di avere poco cu- 
rato l'istruzione, di avere cambiato il regolamento di 
esercizio. 

Dio buono! E dire che invece di aver trascurato Io 
spirito di corpo, io mi ^aveva la convinzione di aver 
cercate, per quanto le mie ddioli forze me lo avevano 
permesso, dirialzarlo. E questo spirito di corpo, iu ve- 
rità, dopo la campagna del ltìfifi, era molto depresso, 
forse per l'instabilità delle coso, forse per le riduzioni 
continue: ma è un fatto che questo spirito dì corpo 
era molto depresso. Che poi osso si sia rialzato alquanto 
da quell'epoca, io ne avrei quasi la certezza, perchè ho 
veduto che molti hanno messo emulazione a studiare, 
tutti hanno messo emulazione a fare il loro dovere. 
Forse tutto non sarà stato perfetto, ma dei disordini 
gravi nell'esercito non ne successero punto in quel 
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pera dell'esercito, esso si è sempre mostrato non so- 
lamente volonteroso, ma spontaneo, il che prova che 
lo spirito militare e quello di corpo erano pur vivi. 

Quanto all'istruzione, io credo che l'onorevole ge- 
nerale La Marmora, il quale ha tenuto dietro, si vede, 
con un'attenzione speciale a tutte le disposizioni del 
giornale militare, avrà potuto rilevare che in questi 
due anni, anche per l'istruzione, qualche cosa sì è latto. 

Forse egli ha appuntato a me che si sono soppressi 
in questo frattempo un collegio ed uno dei battaglioni 
dei figli dì militari. Ma questa è una questione che tu 
svolta alla Camera ampiamente durante la discussione 
del bilancio, ed io non voglio oggi ripetere quello che 
si disse in quell'occasione. D'altronde le opinioni su 
quell'argomento erano molto controverse. 

Aggiunge poi l'onorevole La Marmora che tutto si è 
mutato, persino gli specchi caratteristici, ed osserva 
che, quantunque abituato come era a leggere tutti gli 
specchi caratteristici che capitavano al Ministero, a- 
vendo dovuto or non è molto compilare lo specchio 
caratteristico di un ufficiale, non sapeva quasi come 
procedervi, stante l'ambiguità delle nuove formolo. 

Gli specchi caratteristici, come erano dapprima for- 
mulati, presentavano quest'inconveniente che, dopo a- 
veme letto uno, era lo stesso che averli letti tutti: tanto 
si rassomigliavano. I quesiti erano cosi esposti : È de- 
dite alvino? al giuoco? alle donne? Punta iene?... e si- 
mili...! Io credo invece ohe uno specchio caratteristico 
debba presentare ai compilatori una latitudine maggioro 
e che esBi debbano a grandi tratti fare, per così dire, la 
pittura di colni che devono caratterizzare. Bisogna co- 
stringerli a studiare le qualità morali dell'individuo e 
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a dichiararle, e non a rispondere mac chinai mente ai 
quesiti come erano prima formolati. 

Per sostenere che bì è fatto un'opera di demolitone 
veramente ogeorrerebbe ài poterlo dimostrare con dei 
fatti di ben altra importanza ; bisognerebbe, dico, che 
nell'esercito si fossero manifestati durante un'ammini- 
strazione tali disordini morali e materiali che potes- 
sero dar luogo veramente a questo gravissimo appunto; 
giacché, signori, non si può negare che i! più grave 
appunto che si possa fare ad un uomo che ha retto una 
amministrazione, sia quello di dirgli: voi avete de- 
molito. 

Signori, non voglio prolungare di troppo queste 
mie osservazioni. Per parto mia dichiaro che sono 
molto lontano dal credere che ciò che ho fatto sia stato 
perfetto ; so che di perfetto nulla avvi a questo mondo, 
e tutto sia invece perfettibile. Quindi, ecco in questo 
principio la ragione fondamentale che giustifica la 
nuova scuola, perchè il mondo non si può fermare ad 
un dato momento. 

Non voglio, lo ripeto, dilungarmi in questo argo- 
mento; ho però la coscienza di non essermi meritato 
il grave appunto di demolitore dell'esercito, coma l'o- 
norevole generale La Narmora mi ha detto nel suo 
opuscolo. 

Per me la conclusione pura di queste discussioni, 
che forse sarebbe stato meglio di evitare, la conclu- 
sione è una sola, ed è questa, che è tempo oggimaiche 
cessi l'incertezza degli ordinamenti nell'esercito, à 
tempo che la Camera ed il paese si persuadano ohe 
questa istituzione perirà se non si verrà a defluire una 
buona volta qnale debba essere il suo ordinamento 
non solamente in base alla legge del reclutamento, ma 



82 

in base ai quadri organici; imperocché, seguitando nel 
sistema in coi siamo stati in questi ultimi anni, la- 
Boiate che to lo dica apertamente, di venire ogni anno 
a troncare nel bilancio della guerra milioni su milioni 
senza un sistema preconcetto, senza avere un ordina- 
mento stabile, definito, nuoce almorale dell'esercito nel 
modo il più fatale ; imperocché è nella natura umana, 
o signori, che, quando nasce l'incertezza sul proprio 
stato, l'uomo non operi più con quell'energia e con 
quella volontà che deve mettere nelle sue azioni. 

Io rivolgo quindi preghiera alla Camera di voler 
prendere in serio esame queste varie questioni che le sa- 
ranno presentate, come alcune già le sono state pre- 
sentate dall'onorevole ministro dulia guerra, e che una 
bnona volta si definisca quale debba essere l'ordina- 
mento dell'esercito, non solamente sotto il punto di 
vista politico, cioè della forza militare, ma anche del 
suo inquadramento tattico, il che porta poi per neces- 
sità la designazione della spesa annua. 

PRESIDENTE. L'onorevole ministro delle finanze desi- 
dera che parli l'onorevole ministro della guerra? 

MSMSIRO PER LE FIMME. Io non vorrei interromperò 
la discussione nel terreno in cui si aggira ; ma siccome 
oggi mi pare che parlino quelli che si lagnano del li- 
bro dell'onorevole deputato La Mormora, tanto vaio 
che dica anch'io qualche parola, tanto più che uou ho 
che pochissime cose da esprimere. 

lo prendo la parola su questo argomento, perchè il 
mio collega, il ministro della guerra, fu nella neces- 
sità di chiedere alla Camera il permesso di portarle in- 
nanzi questo libro. Perciò io debbo considerare questi 
discorsi come fatti innanzi alla Camera; perchè altri- 
menti io non sono solito di rispondere a tutto ciò Ohe 
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si stampa contro di me. Non avrei da far altro tutta la 
giornata, bo volessi rispondere agli attacchi. (Ilarità) 

Quindi io debbo considerare le parole dell'onore- 
vole La Martora come dette qui, e qui rispondergli. 

Quando mi fu detto che l'onorevole La Marmora nel 
buo libro attaccava me, confesso che non mi maravi- 
gliai, considerando che realmente l'anno passato io fui 
qui a domandare delle grandi riduzioni sulle spese del- 
l'esercito, e quest'anno sono invece qni a chiedere un 
aumento sulle spese stesse. Ma mi consolava facilmente 
pensando che l'anno scorso ebbi socio il La Marmora, 
il quale, dal banco delta Commissione, assentiva an- 
ch'egli che si riducessero le spese della guerra a 130 
milioni. 

Li MARMOIU. Io ? 

ili MS] IMI TER LE FINANZI. Come membro, anzi, come 
presidente della Commissione. 

Io mi riporto alle proposte che faceva qui alla Ca- 
mera la Commissione che ha esaminata il progetto 
prcsentsto dal Ministero. Adesso Tedremo se l'onore- 
vole La Marmora stimerà che le spese si possano an- 
cora contenere in quei limiti 

- Ma poi, quando ebbi percorso il libro, vidi che e- 
rano di ben altra natura gli attacchi diretti dal gene- 
rale La Marmora contro di me. Lascio anche in di- 
sparte le cose minori, come sarebbe questa : « che dire 
di un ministro di finanze che nel 1870 spingeva il suo 
collega della guerra a distruggere 20 batterie, e che 
nel ISTI sostiene il ministro della guerra che intende 
di fare 10 batterie di più, ed un nuovo reggimento di 
cavalleria, ecc. » Sopra questo punto io non credo di 
aver altro da dire, se non che le circostanze sono così 
cambiate da credere che anche il Ministero sia giusti- 
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Beato del suo cambiamento di condotta. Sta bene che 
l'anno passato yi fosse chi avesse, a quello che dica 
il libro, dei presentimenti di ciò che stava per acca- 
dere, ma questi non si manifestarono. 

TOSCliVELLl. Lì manifestai io. (Varila generale — 
Voci: La pattugliai È il caporale!) 

MIUSTRO PER LE FIX11VZE. Io parlo dell'autore del li- 
bro. Qui dice che l'anno passato aveva dei presenti- 
menti. 

Fatto sta che l'onorevole La Marmora è sempre 
Btato uno dì quelli che s'interessano a che si ponga 
ordine ad ogni cesa in ogni ramo dell'amministrazione. 
Egli stesso prese l'iniziativa perchè si riducessero il 
più che era possibile le spese. 

Ma vi ha un altro ordine di attacchi qui (Accen- 
nando il libro), e la Camera mi permetterà di leggerne 
un brano a pagina 16. 

n Quando cadde il Ministero Menabrea, colla sua 
caduta sorse e come baleno si aggirò da un capo al- 
l'altro della penisola il fantasma spaventevole della 
bancarotta. Abbiamo l'acqua alla gola, si diceva per 
ogni dove. Stiamo per affogare, si ripeteva tremando, 

i Si pretendeva dagli nni che fosse acqua del mar 
Nero ; ma i più assicuravano che stavamo fra le onde 
del mar Rosso, e cosi sembrò anche a me, giacche, a 
liberarci da quel tremendo passo, la Provvidenza, che 
finora ci volle aiutare, c'indicò un novello Mose, come 
l'unico che ci potesse salvare. (Elsa generali) 

« Digeriva però il nostro Mose moderno dal Mosè 
antico in molte cose. 

« Mosè degli Ebrei andava, si dice, costantemente a 
passo lento e misurato. Il nostro invece corre sempre. 
Ora in alto, ora in basso, tra po' a destra, un po' a si- 
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lustra ; non si sa mai da qual parte egli sia, e sovente 
non io sa neanche lai. (Risi) 

« Mosi antico presentò nna legga in IO soli articoli, 
che durano tuttora dopo più di tremila anni ; il nostro 
presentò un progetto di legge con 100 e più articoli 
che in capo a tre mesi scomparvero tutti. 

a Mosè, vecchio , finalmente, parlava bensì sempre" 
della terra promessa, nella quale era volontà suprema 
si dovesse entrare , nm solo quando tutti vi fossero 
preparati, tantoché non si lasciò nè tentare dai ce- 
lebri grappoli di uva, nò smuovere dalle mormorazioni 
del popolo, e morì senza neppnr vedere la terra pro- 
messa. 

i E qui mi fermerò, giacche il proseguire nel con- 
fronto sarebbe inopportuno; ed osserverò solo che 
Giosuè, successore di Mosè, preferì aspettare che le 
mura dì Gerico cadessero da per se stesse, anziché 
espugnarle. » (Si ride) 

Capisco pienamente la portata di queste parole, le 
quali, lo devo dichiarare, mi hanno profondamente 
addolorato. (Ilarità, e movimenti) 

Ti sono, o signori, diversi modi di pigliare le cose. 
Gli uni le prendono in forma tragica ; gli altri cercano 
piuttosto pigliarle leggermente. Ma si metta ciascuno 
ne' miei panni, e giudichi se io non debba avere sen- 
tito il colpo che mi ha voluto tirare l'onorevole gene- 
rale La Marmora. (Interruzioni) 

PRES1DEME. Facciano silenzio, signori. Li invito a 
non interrompere, altrimenti sarà impossibile che si 
possano raccogliere le parole dell'oratore. 

H1KISIR0 PSR LE FINANZE. Quanto all'espugnazione 
delle mura, anziché lasciarle cadere da sé, capisco che 
ciò possa aver aperto una specie di abisso fra Tono- 



86 

vole La Mai-mora e me, e mi concederà che io non ab- 
bia a pentirmi di quanto ebbi a compiere dal canto 
mio in questa parte dell'operato del Ministero. 

Riguardo al giungere alla terra promessa, creda l'o- 
norevole La Marmora che, se non altro, in una cosa 
io possa rassomigliare all'antico Mosè, avendomi egli 
voluto paragonare a tanto personaggio, ed è che a me 
poco cale di arrivare alla terra promessa, ma assai mi 
importa che ci arrivi il paese. (Benissimo ! a sinistra 
ed al centro) 

CORRADO. E ci è arrivato. 

H1MSTR0 PER LE FINANZE. Dice l'onorevole La Mar- 
mora, seguitando il suo scherzevole, e temo che per me 
Bis. dileggievole confronto, che il Mose antico presentò 
una legge in dieci articoli che dura da tre mila anni, 
e che del mio progetto dell'anno passato dopo tre mesi 
tutto è scomparso. 

Piacesse a Dio che le sue parole fossero vere, e che 
fossero già scomparsi i 170 milioni tra maggiore cir- 
colazione, tra impegni contratti colla Banca, che fosse 
già cessato l'aumento della imposta sulla ricchezza mo- 
bile da 8, 80 a 13, 20 per cento, che fossero già resti- 
tuiti ai comuni i centesimi addizionali sulla ricchezza 
mobile e via, via. Piacesse a Dio che l'Italia non avesse 
bisogno, ed avesse già potuto decretare l'abrogazione 
di tutti quegli articoli che furono deliberati l'anno 
passato nel progetto di legge presentato dal Ministero, 
e che l'onorevole La Marmora crede tutti scomparsi. 

Ma per tutto questo io non avrei presa la parola. 
L'onorevole La Marmora mi accusa di essere ora in 
alto, ora in basso, un po' a destra, un po'a sinistra. 
(Movimento a sinistra, e mormorio) 

PRESIDENTE. Ma prego nuovamente di far silenzio. 
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IIMSTRO PER LE FIDANZE. Ebbene, io devo dire all'o- 
norevole La Marmora che, siccome ebbi sempre per 
abitudine dì tenere il più gnu conto delle suo parole, 
allorquando io villi sopra di me questa sentenza, ho 
fatto un eBame rigoroso di me stesso, e non mi trovo 
reo nò di cortigianeria verso l'alto né di adulazione 
verso il basso, e son convinto che nella mia condotta 
politica e nella mia condotta finanziaria io mi condosai 
secondo i miei convincimenti, e camminai per la mìa 
via senza curarmi se piacesse a destra o se piacesse a 
sinistra. Quindi io non posso non respingere questa 
parole dell'onorevole La Marmora, che sento di non 
meritare in nulla. 

Io ho detto che lo parole dell'onorevole La Mar- 
mora mi hanno addolorato , e quando voi riflet- 
tiate, o signori, che io ebbi sempre (come ho tuttora, 
malgrado il modo con cui egli mi tratta in questo li- 
bro) pel suo carattere, pei suoi servisi, grandissima 
venerazione verso dì lui ; quando voi consideriata che 
io ho difeso l'onorevole La Marmora, come meglio a&- 
peva, allorquando si era contro di Ini ingiustamente 
sollevata l'opinione pubblica al punto che non se ne 
voleva più udir pronunziare il nome... (Rumori e voci 
negative a destra) 

Voci a sinistra. Si! ali 

PRESIDKME. Non interrompano, continui. 

MINISTRO PER LE FIUME... ebbene, io confesso, o si- 
gnori, che non mi aspettava che sarebbe giunto un 
giorno in cui l'onorevole La, Marmora avesse scritto di 
me quello che disse in questo libro. Che se gl'intendi- 
menti suoi fossero diversi, io ss rei lieto di apprenderlo; 
ma le parole, come stanno nel libro, non potevano non 
fare sopra dì me questa impressione. 



PRESIDENTE. L'onorevole La Mormora ha U parola. 
Voci A domani 1 a domani 1 

PRESIDENTE. Ma se l'onorevole La Marmora desidera 
rispondere adesso, lo lascino parlare. 

Voci a sinistra. Si 1 si 1 Parli adesso 1 

PRESIDENTE. Lascino parlare, innanzitutto. Prego i 
deputati a rimanere al loro posto. 

Onorevole La Marmora, ha facoltà di parlare. 

LA UARHORi. Mi sia permesso prima di tutto di rin- 
graziare l'onorevole ministro della guerra del modo 
calmo e misurato col quale egli ha voluto analizzare il 
mio libro e di rispondervi. 

Ora dico, e mi lusingo che sarò creduto, che non mi 
sarei mai aspettato che a quello scritto si fosse dato 
questo peso. Spero poi che l'onorevole ministro della 
guerra ringrazierà anche me di avere preso quella via, 
perchè in quel modo ha potuto rispondere più agevol- 
mente e capo per capo alle osservazioni da me fatte 
senza essere nell'imbarazzo in cui mi trovo io, di do- 
vere replicare, senza avere altra guida che quella di 
qualche appunto. 

L'ora essendo tarda, ritengo che tutti sentano la ne- 
cessità di rinviare a domani la contro risposta che 
stimo di dover fare; una cosa però non può essere ri- 
tardata, ed è una brevissima replica, o dichiarazione 
che ho da fare all'onorevole ministro per le finanze. 

Mi rincresce di essere nelle mie pagine ricorso qual- 
che volta allo scherzo, visto l'effetto, che questo ha 
prodotto sull'animo dell'onorevole Sella. Certo è però 
che non ho mai voluto uscire dai limiti dello scherzo 
e della convenienza, e non mi è passato per la mente 
l'idea d'attaccare il suo carattere, o fargli cosa ohe gli 
arrecasse dispiacere. Nessuna delle supposizioni che 



egli ha credalo di trovare, mi Tennero in pensiero. Ho 
parlato dell'uomo politico ed all'uomo politico mi per- 
metto di dire che egli non guarda nè a destra, nè a 
sinistra; ma piuttosto là dove ri sono dei partiti che 
costantemente mirano a sostenere il Governo. 

Vedendo che egli si appoggia ora a destra ed ora a 
sinistra, siamo un poco io diritto (ben lo comprenderà 
l'onorevole Sella) di chiedergli a quale delle duo parti 
egli appartenga. (Sii ùl a destra) 

Non sono io certamente che avrei avuto in mente 
di offendere l'onorevole Sella, sapendo come, allor- 
quando io era vilipeso e dentro e fuori d'Italia, spe- 
cialmente dai giornali, egli trovatasi fra quelli che co- 
stantemente sorgevano in mia difesa. (Movimenti — 
Conversazioni) 

PRESIDENTE. Non interrompano. 

H1N1SIR0 PER LE FM\ZB. Eingrazio l'onorevole La 
Marmerà della dichiarazione che egli ha fatta, di non 
aver voluto... (Cresce il rumore delle conversazioni) 

(Volgendosi a sinistra). È questione d'e lutazione, 
scusino, un poco di compiacenza. (Rumori a sinistra) 

PRESIDENTE. Continui, onorevole ministro. 

mama PER LE tmm. Ringraziò l'onorevole La 
Marmora della dichiarazione che ha fatto, di non aver 
inteso, con quelle parole, attaccare il mio carattere 
perdonale. Ma egli dice che intende attaccare il mio 
carattere politico... (Movimenti) 

Permetta; imperocché, come egli dice, mi appog- 
gio, ora a destra ora a sinistra, ed un partito ha di- 
ritto di sapere, se il Ministero s'appoggia a destra od 
s sinistra. 

Prego l'onorevole La Marmora di ricordare che l'anno 
«corso, allorquando il Ministero si presentò alla Ca- 
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mera, queste questione gli fa subito fatta. Sino da prin- 
cipio gli si chiese : siete voi un Ministero di destra od 
un Minisiero di sinistra? 

Il Ministero rispose: noi siamo noi. {Marita) 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. 0'è da ridere per questo! 

MINISTRO PER LE FINANZE. Ci sono tante e tante divi- 
sioni e snddivisionijdi partiti in questo Parlamento, ohe 
se un partito solo compatto crede di potere governare 
il paese per gè, coi suoi esclusivismi... (Inlerrueioni 
a sinistra) Ma lasciatemi parlare. Faccio appello alla 
vostra educazione. 

Li PORTA. Sono cose personali. 

PRESIDENTE, La invito a non interrompere. 

E ERTAVI. Domando la parola per una mozione d'or- 
dine. 

PRESIDENTE. (Con forta) Non ri è mozione d'ordine. 
Non interrompano, altrimenti richiamerò all'ordine il 
primo interruttore. 

FJBR1ZI. Le interruzioni non partono solo da queste 
parte. 

PRESIDENTE. So il mio dovere e non ho bisogno che 
mi diano lezioni ; ho sempre riprovate le interruzioni, 
da [rasino qua parte vengano. 

DAMIANI. Avrebbe dovuto richiamare all'ordino il 
signor ministro, quando disse che di qua non ci è edu- 
cazione. 

PRESIDENTE. Onorevole Damiani, il ministro non ha 
detto quelle parole 1 

1IMSTR0 PER LE FINANZE. Non ho detto questo, scusate-; 
ho detto che faceva appello alla vostra educazione, sa- 
pendo appunto che siete uomini educatisaimi, e non 
dubitavo che, facendovi osservare che, quando un ora- 
tore parla, se è interrotto, non può continuare chiara- 
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mente il suo discorso, ero sicuro che avrei ottenuto 
l'intento, e che mi avreste lasciato dire queste pochis- 
sime parole. 

Diceva dunque all'onorevole La Marmont che, l'anno 
passato, quando il Ministero si presentò alla Camera, 
disse : « Noi siamo qui pel voto ohe sapete ; cosa ci stato 
domandando? Noi venremo col nostro programma, coi 
nostri concetti, e saremo quello che il voto della Ca- 
mera dirà. Se il voto della Camera vorrà che noi con- 
tinuiamo (perchè il nostro programma, le nostre ideo 
potevano non piacere al Parlamento, ed allora era un 
affare finito), allora continueremo. » 

Che cosa avvenne allora? Avvenne questo, che la 
rinistra ci si dichiarò contro, e bì formò una estrema de- 
stra, che, per mezzo del suo caporale, si fece sentire 
anche in questa discussione; ma in sostanza le nostre 
idee furono accolte da una discreta maggioranza. 

Noi abbiamo continuato in quell'ordine d'idee, sem- 
pre portando dinanzi alla Camera le nostre opinioni, 
i nostri propositi; sempre co ll'intendi mento di rima- 
nere su questo banco fino a che i nostri propositi siano 
graditi dalla Camera, sinché noi avremo l'appoggio 
della maggioranza della Camera, e decisi di lasciare 
immediatamente questo banco, quando noi vedessimo 
cambiate le condizioni delle cose, quando ci venga a 
mancare il cordiale appoggio di una sufficiente mag- 
gioranza nel Parlamento. 

Io per conseguenza non vedo come io quest'ordine 
di idee ci possa essere cambiamento di carattere poli- 
tico. 

Io intendo perfettamente che nn Ministero corno 
l'attuale, che non lo nego, è indipendente dai partiti 
e non è mai andato a prendere la parola da queste o 
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da quell'altro partito, che però se vi rodo uomini au- 
torevoli in uno o nell'altro gruppo della Camera & 
atto di deferenza ai medesimi, intendo perfettamente 
che questo Ministero possa essere talvolta appoggiato 
da taluno di questa parte della Camera (Accennando 
a sinistra), mentre taluno dall'altra parte non approva 
qualche sua concetto; ma il Ministero è venuto in- 
nanzi colle proprie idee, e le mantiene. 

Se la Camera creda che vi debbano essere dei par- 
titi esci usivi, dei Ministeri esclusivi, si pronunci; ma 
credo che il Ministero non possa meritare l'accusa che 
gli si fa. Sono lieto di udire che non si fa appunto al 
carattere personale, ma tuttavia mi pare che nell'inten- 
dimento dell'onorevole La Marmerà si fa appunto in- 
debito al carattere politico. 



Tornata del 20 maggio 1871. 



PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione generale sul progetto di legge relativo al 
matrimonio degli ufficiali ed assimilati militari... 

MCOTEiM. Domanda la parola por una dichiarazione. 

rRESIDEYIB... ossia della discussione sull'incidente 
sollevato l'altro ieri. 

I/onorevole Nicotera ha la parola per una dicbìara- 

KlCOTEItA. Io credo sarebbe stato assai meglio che la 
Camera non avesse consentito la discussione provo- 
cata dall'onorevole ministro della guerra ; credo Ba- 
rellile stato più conveniente di lasciare la libertà al- 
l'onorevole generale La Marmora di pubblicare, fuori 
di quest'Aula, tutto quello che egli crede, senza richia- 
marvi sopra l'attenzione del Parlamento, 

Il Parlamento non deve occuparsi che delle que- 
stioni che 6Ì sollevano nel suo seno, e deve rimanere 
estraneo a tutto quello che si discute fuori con la 
stampa, anche quando sono deputati coloro che ne 
fanno le pubblicazioni. Questo mi pare il sistema con- 
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sentito in tutt' i paesi costituzionali ; il sistema pivi 
conveniente per tutti. 

Ma poiché si è voluto fare una discussione sul libro 
pubblicato dall'onorevole generale La Marinoni, ed 
altri onorevoli nostri colleghi, oltre il ministro delia 
guerra, hanno creduto di prendere la parola, perchè 
direttamente o indirettamente si sono creduti attaccati 
o nominati, consenta anche a me la Camera che io ri- 
levi un periodo del libro del generale La Marmora, 
che tocca me, come tocca moltissimi altri colleghi che 
seggono in questa Camera; e toccano, quel cbe è più, 
memorie nobilissime, glorie sacre del nostro paese. 

L'onorevole generale La Marmora, che si crede tanto 
autorevole da sentenziare su tutto e sa tatti, a pagina 
84 si esprime cosi : 

u Io ho creduto sempre altamente impolitico ed im- 
morale provocare e fomentare insurrezioni... » E fin qui 
io non avrei nulla da osservare, sebbene potrei fargli 
riflettere che con queste parole condanna la politica 
di un uomo, al quale egli è stato collega ; di un nomo 
che è altamente onorato da tutta la nazione, del conte 
di Cavour. Senta questa politica, onorevole La Mar- 
mora, io ed altri saremmo forse tuttavia in galera, ed 
ella sarebbe ancora generale del Piemonte e deputato 
del Parlamento subalpino. (Benissimo ! a sinistra) 

Ma il generala La Marmora continua : « Io credo 
che se i Veronesi avevano la velleità d'insorgere, e non 
lo fecero, nonègiìperchè noi racco mandassimo loro di 
stare mogi, ma perchè avevano imparato che le insur- 
rezioni finiscono quasi sempre con grave danno della 
gente di molto cuore, ma di poco spirito, mentre gli 
agitatori, i declamatori e fomentatori se la cavano 
sempre, e talvolta anche con bene/itio ^inventario. » 
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Io dichiaro francamente che a questo punto ho bi- 
sogno di conservare tutto il sangue freddo e tutta la 
calma. Non dirò, come disse ieri l'onorevole Sella, che 
egli era stato profondamente addolorato ; io ho pro- 
vato qualche casa di più che dolore ! I! generale La 
Marmora spero, anzi sono certo, nella sua lealtà, sa- 
prà trovar modo di spiegare quelle parole, poiché sa 
esse suonassero come si leggono , e se potessero col- 
pire i capi delle diverse insurrezioni italiane, il gene- 
rale La Marmora attirerebbe su di se qualche cosa di 
più del biasimo. 

Quando nn paese ha la gloria di contare non ad 
unità, ma a decina, e direi quasi a centinaia i suoi 
martiri, capi dellediverse insurrezioni italiane; quando 
dalla Lombardia alla Sicilia, dal 1821 a questa parte 
voi trovate immense intelligenze, immense individua- 
lità, immensi uomini che onorano non solo l'Italia, ma 
ma la civiltà del mondo, che hanno lasciato la loro 
vita sai patibolo, o combattendo, per la libertà e l'unità 
della patria, o purè sono usciti dalle insurrezioni mu- 
tilati, ed hanno passato i migliori anni della loro vita 
nelle galere, o nell'esilio ; quando voi v'incontrate in 
molti di questi capi, i quali sono entrati ricchi di pa- 
trimonio nella rivoluzione, ed oggi sono poveri, dico 
il vero, il giudizio del generale La Marmora è più che 
ingiusto, ed egli troverà modo dispiegarlo, e di to- 
gliere il brutto effetto che si prova alla lettura di 
quello parole. 

Ma ha bisogno il generale La Marmora che io gli 
ricordi, incominciando dal Piemonte, la lunga lista dei 
martiri italiani ì 

Gli ricorderò Lanerj... (Mormorio a destra) Vera- 
mente mi addolora l'udire... 
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PRESIDENTE. Onorevole Nicotera, continui il ano di- 
scorso. 

KIC0TE1M. Io desidero mantenermi calmo, e non vor- 
rei dare alle interruzioni una risposta poco cortese. 

Gli ricorderò Laneri, Garelli, Vochieri, Gavotti, 
gantarosa, Menotti, Borelli, i fratelli Bandiera, Gonfa- 
lonieri, Foresti, Canonici, Calvi, Bentivegna, Spinuzza, 
Pisaeano, Falcone, Rosolino Pilo, o per ultimo Enrico 
Cairoli, chB cadde in quel pasticcio o bisticcio, coinè 
lo chiama l'onorevole La Marmora, di Mentana, che 
però servì a facilitare la demolizione di quelle mura 
dulie quali ieri l'onorevole Bella diceva che facilmente 
egli non entrerebbe, ma che vi entrerà certamente la 
nazione italiana, e dalle quali entrò pure il generale 
La Marmerà, sebbene non approvasse il fatto. Eb- 
bene, lo ripeto, quando possiamo ricordare queste 
glorie, che sono glorie, non di destra o dì sinistra, non 
della parte avanzata o della moderata, non del tale o 
tal altro paese, ma sono glorie di tutti, sono illustra- 
zioni della nazione intera, ohi il generale La Marmora 
vorrà rimediare alla poca riflessione con cui ha scritto 
le lineo che io ho lette alla Camera. 

E creda pure il generale La Marmora che io non 
sono mosso affatto da spirito di opposizione; anzi gli 
dirò francamente che nel suo libro trovo qualche cosa 
che è buona, come ne trovo moltissime non buone ; nè 
gli faccio colpa di questo ; egli giudica la questione 
militare da soldato qoale è, ha i anoi concetti, ed è 
padrone di pensare come vuole. 

Ma quando il generale LaMarmora dal campo militare 
ha voluto sdrucciolare, quasi por incidente, nel campo 
politico, ed ha scritto quella cose, non è possibile rima- 
nere sotto l'impressione che producono le sue parole. 
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Ripeto ancora una volta : credo che la Camera a- 
vrebbe fatto meglio a non permettere questa discus- 
sione, tanto più quando si doveva venire alla conclu- 
sione, alla quale venne ieri l'onorevole ministro della 
guerra, cioè che, iu fin 6ei conti, i dissensi fra lui ed il 
generale La Marmerà si riducano a piccole cose. Ma 
valeva la pena per piccole cose tenere la Camera 
oceupata due giorni, e dare questo spettacolo al 
paese?... . 

PRESIDENTE. Si limiti alla sua dichiarazione. 

MCOTBIU. La mìa dichiarazione tende solamente a 
quello che ho detto ; ho finito. 

PRESIDENTE. L'onorevole La Marmora ha facoltà di 
parlare. 

Li HJRHORA. Prima che io risponda agli appunti i 
quali mi sono stati mossi nella tornata di ieri, panni 
opportuno di indirizzare alcuno hrevi parole in rispo- 
sta a quanto è stato detto or ora dall'onorevole depu- 
tato Nicotera. 

Vi sono vari modi di sentire. L'onorevole Nicotera 
appartiene a quella scuola che non ammira il patriot- 
tismo che nei rivoluzionari, lo ini credo patriota quanto 
altri mai, quantunque non sia mai stato coi rivoluzio- 
nari ed abbia dovuto talvolta mettere all'ordine i se- 
diziosi, liiasimai poi nel mio scritto non tanto coloro 
che si mettono alla testa delle insurrezioni... 

NUMERI. Questo abbiamo sempre fatto. 

LA UARMOHL Ma coloro che le fomentano, e se ne 
stanno in disparte. 

Pochi sono ì fomentatori che abbiano poi il coraggio 
di dare l'esempio pagando di persona nei momenti del 
pericolo. 

L'onorevole Nicotera ha creduto fare una grande* 
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impressione leggendo una nota di patrioti che furono 
ehi fucilati, chi impiccati. 

Ma il numero dai martiri è ben più grande, e ap- 
punto per qnesto mi ripugnava accrescerlo con nuove 
vittime. 

Venendo poi al caso concreto del 1866, se l'onore- 
vole Nicotera avesse letto tutto intero il mio scritto 
avrebbe visto che ho detto semplicemente che se i 
Veneti volevano insorgere per conto proprio, erano 
padronissimi di farlo, ma che quanto a me mi ripu- 
gnava aB solo tangente di provocare e spingere quelle 
popolazioni a compromettersi con gravo loro danno e 
senza speranza di risultato. 

E quando veggo, come ora pur troppo succede in 
Francia, che cosa sono gli orrori di una guerra civile, 
gli è allora precisamente che io demando a me stessa : 
come vi sia chi possa spìngere, fomentare, incoraggiare 
inBorrezioni, le quali non possono condurre a buon ri- 
sultato e non (anno che recar danno alle popolazioni 
e alle città. 

Questo è il mio modo di vedere. Non so se queste 
poche cose da me dette cosi in fretta possano soddi- 
sfare l'onorevole Nicotera, ma confesso che altro a 
questo riguardo non potrei soggiungere ; ripeto che 
ciascheduno ha il suo modo di sentire. 

Ora passo io proseguire nelle mie risposte ? 

PRESIDEMB. Prosegua pure: ella ha facoltà di par- 
lare. 

U UARH01U. Io seguiterò la discussione di ieri, per- 
chè il troncarla adesso non mi parrebbe opportuno : la 
Camera però è padrona dì farlo se lo crede. Se essa 
vuol chiudere questa discussione, come mi pare propo- 
nesse l'onorevole Nicotera, por me è affatto indiffe- 
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ci tengo a dire di più. 

PRESIDENTE. La Camera le ha riservata la parola 
nella tornata di ieri ; veda di farne quell'oso che repu- 
terà migliore. 

M H1RKQIU. Giacche la parola mi è riservata, per- 
metta la Camera che, prima di scendere cella lizza 
coll'ouorevole ministro della guerra, io rivolga all'o- 
norevole Bertolè-Viale una brevissima risposta alle 
osservazioni da lui fatte nella seduta di ieri. 

L'onorevole Bertolè-Viale paro sia stato molto fe- 
rito dalie cose da me esposte in quel mio lavoro. Gli 
increbbe che io ahbia parlato di una nuova scuola e 
che abbia soggiunto che essa aveva degli scolari. 
Prego l'onorevole BertolS-Viate di credere che, par- 
lando di questa scuola, l'ho fatto in modo generico. 
Egli sa poi che si può essere scolaro o maestro, ed io 
riconosco che l'onorevole Bertele- Viale in alcune cose 
è mio maestro. Per esempio, nell'esporre le sue ideo 
alla Camera, egli ha tale una calma, tale un modo tutto 
suo particolare, modo convenientissimo, che io fran- 
camente riconosco che in ciò egli mi è maestro. 

Addurrò un altro esempio. Io mi ricordo che, ogni- 
qualvolta per lo passato si parlava delle specialità re- 
lative all'arma di artiglieria, sia riguardo al calibro, 
sia riguardo a tutto il materiale di essa, e segnata- 
mente delle armi portatili, e sentiva dire che il gene- 
rale Ricotti era di questo o Ui quel parere, io non tro- 
vava più nulla a ridire, anche quando ero ministro ; e 
ciò perchè riteneva che egli avesse maggiormente stu- 
diata la questione, e lo stimava per ciò più autorevole 
di me; in una parola, io credeva che ne sapcssa più d; 
me, e in questo io lo riconosceva mio maestro. 
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Ma, mi permetta l'onorevole Bertele- Viale, nella 
questione dell'organizzazione di un esercito, non ai può 
diventare maestro in un momento ; bisogna esservisi 
preparati; bisogna avere una lunga esperienza, edio me 
ne appello allo stesso onorevole Bertolè-Viale se, 
quando arrivò al Ministero, egli aveva questa espe- 
rienza per organizzare. 

Io non gli muovo un rimprovero di avere accettato 
il portafoglio in quei momenti; tatt'altro; gliene fo 
anzi i miei complimenti; ammetta però che io posso 
parlare della nuova scuola e anche degli scolari, quando 
vedo specialmente proclamarsi che tutte le cose da 
me fatte, come appartenente ad una vecchia scuola, 
sono state «fatate dall'esperi enea e meritano quindi di 
essere spazzate via. 

E se nel mio scritto io mi sono servito di qualche 
frase un po' vivace è anche perchè vi sono stato pro- 
vocato da una condanna così formale dì tutto il mio 
operato nel tempo che fui ministro. 

L'onorevole Bertele si è anche offeso che io lo abbia 
chiamato demolitore; ma, naturalmente, dovendo io 
dire delle demolizioni che si fecero durante il suo Mi- 
nistero, io non potevo chiamare altrimenti che demo- 
litore l'autore delle medesime; io non avrei saputo 
veramente quale altra parola adoperare. 

Ha confessato egli stesso, che sotto il suo Ministero 
ai sono demoliti i collegi. È vero che ha soggiunto : 
non sono io che gli ho demoliti, è la Camera die' non 
li ha più voluti. In quanto a me credo questa una ma- 
teria talmente grave che ne avrei fatta una questione 
di portafoglio ; poiché non so capire come si possa 
mantenere lo spirito militare in un paese (massime 
quando ai vuole diminuire ia ferma), senza avere ap- 
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positi collegi. E non parlo solo dei collegi preparatorii 
per l'Accademia come era quello di Milano ; ma parti- 
colarmente mi dolgo della demolizione dei collegi come 
quello di Racconìgi, quello di Maiidaloni, quello di Pa- 
lermo che fu istituito dallo stesso Garibaldi, collegi 
tatti, tfa cui uscivano ottimi sott'uf Sciali, e senza i 
quali non si può assolutamente rimanere. Si sono abo- 
liti tatti questi collegi, e poi si vuole avere dei buoni 
sott'ufliciali. Ma, domando io, dove troverete ancora 
dei sott'ufSciali o gli elementi per formarli? Questa io 
la chinino demolizione. 

Un'altra opera che io chiamo di demolizione è stata 
quella compiutasi uotto il Ministero Bertele, riguardo 
ai regolamenti, e particolarmente a quello d'esercizio 
per la fanteria. Ma crede, egli, l'onorevole Bertolè, 
che sia, una facezia, abolire i regolamenti d'esercizio? 

10 sostengo che valeva meglio conservarli, special- 
mente se guardo alle massime che sono state intro- 
dotte nei nnori. Io ho creduto talmente pericoloso il 
nuovo regolamento che Tanno passato mi sono creduto 
in dovere di dare alcuni avvertimenti ai miei amici, in 
un opuscolo di 100 copie, per metterli in guardia dai 
gravi sconcerti e dagli inconvenienti che in caso di 
guerra avrebbero potuto derivare quando si fossero 
attenuti alle massime introdotte nei nuovi regola- 
menti. Questo sono, mi si permetta di dirlo, delle de- 
molizioni. 

L'onorevole Bertolè ila detto di aver rialzato il mo- 
rale dell'esercito che era depresso. Io ho fatto un e- 
same delle disposizioni ministeriali emanate dal mi- 
nistro Bertolè e non ho trovato che egli alibi» fatto 
nulla per raggiungere un tale scopo. È vero, che sotto 

11 suo Ministero, ai tre ordini cavallereschi che già a- 
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vevamo, se ne è aggiunto un quarto. Se crede che con 
ciò ai aia rialzato il mortile dell'esercito, io sono, mi 
eia lecito il dirlo, di un parere totalmente contrario 
(Si ride), perchè io credo che di questi ordini ai è tal- 
mente abusato che non hanno più nessun prestigio. 

MRTOLÈ ILHB. Domando la parola. 

LI HIRKOIU. Finalmente l'onorevole Bortolo-Viale 
si è messo modestamente con un illustre generale 
che, secondo lui, appartiene anche alia nuova scuola, 
e che egli ha creduto di dover chiamare il vincitore di 
Custozs. 

lo credo prima di tutto che quel generale, nello 
scritto recente a cui l'onorevole Bertolà- Viale ha ac- 
cennato, fa, riguardo alle istituzioni dell'esercito au- 
striaco, delle osservazioni precisamente analoghe a 
quelle che ho fatte io, cioè che si è troppo indebolito 
quello che presso noi si chiama il primo esercito, e 
che colà si chiama con altro nome, per poter formare 
poi un altro esercito che non ba lo stesso valore. 

Soggiungerò poi che la scuola di quell'illustre gene- 
rale, che ho l'onore di conoscere personalmente, mi 
sembra ben diversa, da ciò che l'onorevole Bertolè si 
immagina;. poiché quel generale si compiace distar 
sempre fra le Bue truppe, ora a cavallo ed ora a piedi ; 
mentre presso di noi vi sono dei generali che non vanno 
fra le troppe, nè a cavallo nè a piedi, e ciò nulla- 
meno fanno talvolta t elio carriere. 

Ora mi rivolgo all'onorevole ministro della guerra. 
E primieramente avvertirò che, se ho beo notato, l'im- 
pressione della Camera nella seduta di ieri, panni non 
sia suo intendimento cbe s'abbia ad entrare in tutte le 
minute questioni che si sono sollevate o potrebbero 
sollevarsi intorno agli argomenti in discussione. 
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Voci. Noi noi 

LI MÌRM9RA. Vi sono questioni che richiederebbero, 
per esaere svolte, dei giorni intieri; io quindi sarò 
breve, per quanto mi è possibile. Ma vi sono alcuni 
punti che mi preme assolutamente di rettificare. 

L'onorevole ministro della guerra ha detto ieri, fra 
le altre cose, che la Commissione nominata nel 1866 
pel riordinamento dell'esercito, non aveva bisogno di 
inchiesta, perchè si credeva perfettamente illuminata 
sull'andamento delle cose nella campagna del 1S66. 
. Io debbo confessare adunque che i membri di quella 
Commissione erano molto meglio informati di me, per- 
chè io, il quale mi òredo di esaere stato in posiziono 
di vedere almeno quanto abbiano visto quei generali, 
non solo non credo di aver saputo tutto nel 1866, ma 
sono persuaso che ci sono molte coso che non 
le so neppure ora; nan esito punto ad asserirlo. 
Ed è per questo che io ho sempre insistito per- 
chè, prima di determinare qualche cosa sulla organiz- 
zazione, si procedesse ad inchieste. 

Ed a questo proposito, perche non si creda che que- 
sta mia idea sia d'oggi soltanto, mi permetterò di 
leggere alla Camera come io mi esprimessi nella terza 
parte del lavoro che mi era stato chiesto sulle cagioni 
dei fatti del 1861! al tempo del ministro Bertolè- 
Viale. 

Ecco come io mi esprimeva sulla necessità di queste 
inchieste. Non leggerò che i passi che riguardano più 
particolarmente l'argomento che ho dianzi toccalo. 

Dopo avere riportato nella mia relazione una lunga 
lettera che io scriveva il 27 giugno al presidente del 
Consiglio, il barone Eicasoli, ed avere accennato che 
qoesta lettera contiene varie inesattezze di fatto ed 
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anche di apprezziazione che dai fatti inesattamente ri- 
feriti ne derivano, proseguo nei seguenti termini : 
« Fatti i necessari confronti e dopo aver visto mas- 
sime la relazione austriaca (quando riunissi la Com- 
missione del 1866 te relazione austriaca non era 
ancora stata pubblicata, ed essa mancava quindi di 
un grande elemento per poter istituire confronti, e ve- 
dere gli apprezzamenti dello stesso esercito col quale 
si è combattuto), visto, dico, te relaziono austriaca, 
è ora provato che dagli ultimi sforzi dei granatieri 
della divisione Brignone, coadiuvati dai brillanti at- 
tacchi dei battaglioni del colonnello Ferrari che io 
portava sul monte Torre, furono gli Austriaci respinti 
verso le ore 1 1 da quelle posizioni. È quindi avvenuto 
che, mentre dalla parte nostra la divisione Brignone 
si ritirava, si ritiravano pure !e brigate austriache che 
l'avevano attaccata. » u 

E qui e precisamente una di quelle cose che io amo 
di segnalare sul conto del generale Brignone, che mi 
rincresce di non vedere presente. Io sono stato molto 
severo nel mio rapporto del luglio 1866 riguardo alla 
divisione Brignone, e malgrado dne o tre mesi dopo il 
generale Brignone venisse da me e mi volesse persua- 
dere come io era stato troppo severo, io mi rifiutai di 
correggere il rapporto. 

Ma quando poi ho visto dal rapporto austriaco il 
malo che quella divisione, prima di ritirarsi, aveva 
fatto al nemico ; quando ho sentito dalla bocca stessa 
di chi comandava il nemico : « si sono condotti come 
eroi i vostri granatieri, » allora io ho detto meco 
stesso : mi sono ingannato. Ma, secondo il ministro 
della guerra, la Commissione del 1866 non poteva 
andar soggetta a prendere questi od altri inganni dì 
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eRu.il natura : essa era già fin d'allora, ci disse egli, 
perfettamente al corrente d'ogni cosa. Ma come poteva, 
per esempio, il generale Ricotti, che apparteneva all'e- 
sercito del Po, esaere perfettamente al corrente di 
tutto ciò che è avvenuto nell'esercito del Mincio ? 

« Non è questo il solo episodio che si verificò poi 
diverso da quanto prima si asseriva. 

■ Questi errori sono d'altronde naturali. Durante 
l'azione, e massime per chi sì spinge nella mischia, è 
impossibile apprezzare ì singoli fatti, e come gli indi- 
vidui si sieno comportati. Nè più facile riesce all'indo- 
mani di una battaglia. 

« I morti non parlano più. Ài feriti si raccomanda di 
tacere (lo leggo come ora è il rapporto che ho fatto 
al ministro; non ho voluto cambiare niente). I prigio- 
nieri sono assenti, e fra i presenti, quelli che fecero il 
loro dovere, o tacciono per modestia o chiedono tempo 
a verificare e riflettere, se richiesti del ioro avviso. 

■ Coloro soltanto che fecero male o meno di quanto 
dovevano si agitano, ai fanno ordinariamente avanti 
adulando superiori ed inferiori, e con calcolata impu- 
denza sputano giudizi più o meno avventati introdu- 
cendo nei loro racconti romanzetti possibili e impossi- 
bili, che i giornalisti militanti accolgono colla massima 
avidità, per regalarli col colorito delia loro bottega. 
{Ilarità prolungata) Si capirà che, anche scrivendo al 
Ministero, ho sempre lo stesso stile, e non Baprei nè 
scrivere nè parlare altrimenti (Si ride), naturalmente 
per poterli riferire ad nn pubblico avido di notizie. 

« Ed è in questo modo che un tale scrisse : disastro 
irreparabile, coprite la capitale, coprite 'Brescia, e 
senza darsi la pena di verificare se fosse vero, si stam- 
pava in caratteri eabitali in tro lingue diverse, perchè 
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andasse per tutta Europa, per provare che io aveva 
compie temente perduta la tasta. Ma per quanto quel- 
l'autore forestiero potesse essere per me malevolo, 
egli non può avere inventate queste goffaggini; è evi- 
dente che qualcheduno gliele ha regalate. E Dio sa 
quante se ne sono inventate pari a questa, di maggiore 
o minor calibro, che gli storici poi si compiacciono di 
registrare ae non sono ufficialmente smentite. 

« Quando parlo dell'indomani, spero di non esser; 
preso alla lettera. Non bastano nò settimane, nò mesi 
a ricouoscere il vero. Se la guerra è breve, come ora il 
più spesso accade, vi saranno bensì alcuni atti che, iu 
bene od in male, può esseri- urgente di apprezzare. 

> Quando si tratta di una decisione necessaria ni 
buon esito di una campagna o di una importante ope- 
razione, a rischio anche di troppa severità, o di meno 
giusta apprezzazìone , bisogna anzitutto provvedere 
senza riguardo alle persone. 

« Ma per giudicare il complesso di una gran batta- 
glia, ed apprezzare equamente la condotta di ciascuno 
che vi ha preso parte, se non impossibile, sarà assai 
difficile durante la guerra. 

« Non vediamo noi tuttodì quanto tempo e fatica 
impiegano i magistrati a sceverare gl'innocenti dai 
colpevoli, quando capitano certi drammi giudiziari nei 
quali pochi individui sono complicati? E come pre- 
tendere che si possa tosto veder chiaro nel più vasto 
dei drammi, come è sempre una battàglia, quando lo 
investigazioni souo complicate di tante difficoltà, pre- 
tese e suscettibilità quali s'incontrano pure nei mi- 
gliori eserciti ? (Bravo 1 a destra) 

« A coloro poi che potessero trovare strano che io 
venga ora (cioè due anni fa) ingenuamente a dichiarare 



107 

che il rapporto da me limato il 12 luglio con è esatto, 
aggiungerò che il distinto ufficiale che lo ha redatto è 
un mio intimo amico, che non ha potuto allontanarsi 
dai rapporti parziali, più o meno tutti inesatti, che 
erano giunti al quartiere generale (non erano inesatti 
perchè tali li volessero fare, ma perchè non potevano 
altrimenti) ; e che quel tale non ha potuto avere da 
me che due sole udienze, troppo io era assorbito dagli 
affari in quei giorni, e poco mi poteva preoccupare di 
ciò che era inesorabilmente nn fatto compiuto. 

« Quella relazione, richiesta imperiosamente dal 
Ministero per soddisfare l'opinione pubblica, fu da 
me spedita a malincuore, e senza che io neppure ba- 
dassi che le maggiori inesattezze in essa contenute 
erano amio danno... Mnperchc è difficile, se non impos- 
sibile, durante la guerra sapere tutta la verità ed ap- 
prezzare i fatti attenuti, dovremo sempre etare al 
buio ? Dovrà il pubblico dibattersi fra le insinuazioni, 
le invenzioni, le esagerazioni dei partiti, senza mai po- 
terai fare un giusto criterio dell'avvenuto ? Può il Go- 
verno lasciare agl'intriganti, ai faccendieri, ai malevoli 
fuori dell'esercito libero il campo di accusare e calun- 
niare chi loro non garba? 

ii L'esercito non avrà mai la soddisfazione di sapere 
positivamente chi ha fatto bene e chi male, dovendo 
anzi talvolta tollerare che certuni trovino modo di 
carpire il merito altrui, come pur troppo avviene, 
quando ai distribuiscono in frettale ricompense?... 
(Bravo I a destra) Il paese e l'esercito hanno il diritto 
ed il bisogno di conoscere la verità ; e anziché dolermi 
di certe pubblicazioni, come fanno coloro che confon- 
dono il tempo di guerra col tempo di pace, vorrei che 
in tempo di guerra tutti tacessero c in tempo di pace 
tutti parlassero, (Bravo ! a destra — Ilarità) 
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a Finohè durano le ostilità non dovrebbe esaere lecito 
a nessuno di ricorrere alla stampa ; ma quando sono 
cessate, quando si entra in una vera pace, come ac- 
cadde appunto dopo la campagna del 1866, è stretto 
dovere dei governanti di fare intiera, la luce ; nò mi ai 
dica essere pericoloso, essere difficile. Il pericolo sta 
precisamente nel nascondere la verità e nel perpetuare 
gl'inganni, giacché in tal guisa gl'inconvenienti avve- 
nuti si rinnoveranno, e i colpevoli, se colpevoli vi 
sono, si faranno più audaci. 

" Quanto alle difficoltà di un'inchiesta esse svaniscono 
quasi tutte dopo finita la guerra. Messo l'esercito sul 
piede di pace si avranno ufficiali generali ed altri, 
quanti se no vogliono per raccogliere dati, ricevere de- 
posizioni, esaminare i rapporti, stabilire confronti e 
fare inchieste. 

«E quanti mezzi avranno questi uffici ali in caricati di 
simili incombenze a fronte massime dei pochissimi che 
si hanno in guerra ! 

« Essi potranno con tutta calma e tranquillità recarsi 
alla sede dei corpi e visitare i campi di battaglia, tanto 
più se non li conoscono. I prigionieri saranno rientrati, 
i feriti potranno parlare, c da questi e da quelli si ri- 
caveranno schiarimenti e deposizioni più o meno rile- 
vanti e talvolta importantissime, massime se trovasi 
fra essi qualche morto risuscitato, 0, per dir meglio, 
creduto morto, mentre era vìvo. {Ilarità) Ed. è con 
questo mio profondo convincimento che correderò 
questa mia risposta di alcuni nuovi documenti che ho 
creduto di tenere finora con molti altri in disparte, 
dichiarandomi però pronto a rimettere tutti quelli 
che possiedo, qualora si faccia una seria inchiesta, 
aia governativa o parlamentare, purché composta in 
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modo da inspirare piena fiducia in chi vuole la ve- 
rità vera nell'interesse della giustizia e del bene dello 
Stato. 

a Né BÌ creda che agli ufficiali ripugni essere interro- 
gati a deporre. Posso addurre l'esempio di molte in- 
chieste da me ordinate per fatto delle campagne 1848, 
1849 o 1859. 

u Leggendone i verbali, fui non dirado sorpreso dalle 
risposte chiare e precise che gli ufficiali, non solo, ma 
talvolta anche sott'ufficiali e soldati davano, se richie- 
sti per ordine del Governo (mentre non richiesti non 
avrebbero mai parlato.) 

« Le recenti pubblicazioni cosi avidamente ricercate 
e lette dai militari e nelle quali ho pure trovati alcuni 
fatti interessanti che mi riescivano interamente nuovi, 
se provano quanto sia vivo nellVsercito il desiderio di 
conoscere come sieno realmente succedute le cose, con- 
fermano eziandio come gli ufficiali sono assai disposti 
a dichiarare il loro modo di vedere sui fatti dei quali 
furono o autori o testimoni. Ora, se tanti preziosi rag- 
guagli si ottennero da un ufficiale poco elevato in 
grado, invocando unicamente l'amicizia e l'amore del 
vero, quali informazioni non si avrebbero da ufiiciali 
generali appositamente incaricati e forniti di tutti i 
mezzi e coU'autorìtà di esigere ragguagli e dichiara- 
zioni e fare, occorrendo, i necessari confronti '/ » 

Vengo ora senz'altro alle conclusioni di questo mio 
rapporto che non tratta solo la questione delle in- 
chieste, ma si può riguardare come la conclusione dei 
miei tre rapporti. 

e Ma è ormai tempo che io ponga fine a questo mio 
lungo lavoro, tanto più che ben mi accorgo avere in 
esso riprodotto cose gravi. Ma poteva io fare altri- 
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menti , quando il Ministero mi chiedeva k cagioni 
prime dei fallì del 1866 ? 

* D'altronde, o io o altri, qualcuno avrebbe por do- 
vuto dire come sieno realmente accadute le cose, du- 
rante un grande avvenimento, come fu appunto quello 
che liberò la Venezia dal dominio straniero, riunendo la 
ai rimanente già costituito regno d'Italia. Al buio male 
si ata, e soprattutto male ai governa. La luce è neces- 
saria ai governanti ed ai governati; e di ciò persuaso, 
ho intercalate a questo scritto, alcune osservazioni e 
giudizi miei propri, che non ho mai avuto la pretesa 
di esporre come verità indiscutibili. Ma i fatti e docu- 
menti che ho registrati sono tutti verissimi, e mi sono 
studiato di coordinarli appositamente in modo da farli 
meglio apprezzare, poiché io li credo tali, da doversi 
profondamente meditare... 

« Riguardo al militare, i fatti, e più ancora le ragioni 
dei fitti del I8GG, forniscono moltied importanti esempi 
e ammaestramenti. Provarono anzitutto, ciò che d'al- 
tronde è da secoli notorio, ctìfe se per un complesso di 
circostanze prevedute o fortunate, si può vincere una 
battaglia, coma pur si poteva vincere a Custoza, non 
si può sperare esito felice ad una campagna, se non 
quando è diretta da una sola mente e da una sola 
ferma volontà, cioè da un generale in capo responsa- 
bile che abbia tutti i requisiti necessari, e la facoltà 
di scegliere gli altri generali subordinati, egualmente 
penetrati dei loro doveri e capaci di sopportare eziandio 
la parte di responsabilità che pur spetta a ciascuno di 

« Gli eventi militari del 1866 lasciarono eziandio chia- 
ramente vedere che i molti inconvenienti capitati dalla 
parte nostra non provennero già da difetto d'ìstru- 
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zione scientifica o strategica, come molti credono, e 
paté lo credesse acche il Governo che io tutta, fretta 
organizzò una scuola di gnerra con plauso di tutti. 

« Io non intendo censurare la formazione di questa 
scuola; lo potrei fare tanto meno che dopo il 1849 io 
stesso ho organizzato una scuola consimile presso il 
corpo di stato maggiore, per la quale sono passati una 
gran parte degli ufficiali di stato maggiore, che, mal- 
grado le sue forme e proporzioni più modeste, ha dato 
Ottimi risaltati. , 

u La scuola di guerra è cosa ottima, massime se sarà 
ben composta e hen diretta ; ma sarebbe un inganno, 
ed un inganno deplorabile, il credere che per essa non 
si rinnoverebbero gli errori del 1866, i quali non si 
devono già imputare a deficienza di teorica istruzione, 
di cui i nostri generali ed ufficiali di stato maggiore 
erano sufficientemente forniti, ma alla mancanza or di 
qua or di là di calma, di energia, di iniziativa, di riso- 
luzione, e quasi ovunque della necessaria abitudine e 
colpo d'occhio di disporre prontamente n conveniente- 
mente le truppe per impegnarle a tempo opportuno. 

u Ora, quesla pratica si acquista o nelle lunghe 
guerre, come avveniva particolarmente per gli eserciti 
francesi nelle molte campagne del primo impero, o nelle 
istruzioni campali bene ordinate, come meglio d'ogni 
altro le sanno fare i Prussiani (si noti che questo scri- 
vevo prima dell'ultima campagna); ma quanto alla 
calma , all'energia , all'iniziativa ed alla risoluzione, 
qualità non meco che la fermezza necessarie in chi 
comanda, esse dipendono dal carattere, dal naturalo 
criterio ed intelligenza, e non dalla scienza, per cui 
non si speri che lo acquisti chi ha dimostrato di non 
possederle. La scienza ò una gran bella cosa per iL 
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bene immenso che ha recato e recherà all'umanità; 
ma a governare e a comandare, massime in guerra, 
assai più che sapere giovarono e gioveranno sempre 
il carattere e le doti dell'animo. 

s Pei- cui io desidererei che qualcuno più di me ca- 
pace ed indipendente (cioè estraneo) esaminasse se per 
avventura nella campagna del 1866 non si difettasse di 
un elemento morale fra i più essenziali al buon esito 
di ogni guerra, l'abnegazione. Non intendo già parlare 
di quegli atti di virtù sublime che la storia ama regi- 
strare quali esempi di eroismo e che si ammirano tal- 
volta nei monumenti pubblici, ma di quella abnega- 
zione più modesta e volgare, senza esse re meno pa- 
triottica, che non si cura nè di statue uè di storia, 
neppur di croci o di medaglie, ma che solo si basa nel 
sentimento del proprio dovere ; di quell'abnegazione, 
in una parola, che nella campagna del 1848 suppliva 
nell'esercito sardo ai molti suoi difetti di organizza- 
zione ed alla sua quasi totale mancanza d'istruzione. « 
(Bravo I Benissimo I) 

Ora chiedo perdono alla Camera se dopo avere chia- 
mato la sua attenzione su argomenti di tanta impor- 
tanza, quali sono quelli che formavano l'oggetto di 
questo mio rapporto al Ministero, io vengo ora a par- 
lare dei cavalli delle batterie; masi tratta di una ret- 
tificazione fatta dall'onorevole ministro a quanto io ho 
scritto, e importa di dare qualche spiegazione. 

Nell'esercito si è sempre usato di avere, tanto per 
gli uomini quanto per i cavalli, due situazioni, che da 
noi si chiamano piedi; il piede di pace ed il piede di 
guerra. Nella tabella del ministro ve ne sono sei. Io 
credeva che almeno fra questi Bei piedi, ci fosse il 
piede di pace; ma l'onorevole ministro mi ha detto 
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che non c'è. In lai caso vi saranno sette piedi. (Borita) 

10 domando se sia questa una semplificazione. 

Dalle batterìe, l'onorevole ministro è passate a par- 
lare delle divisioni e del modo, col quale egli intende 
(anzi ha inteso, perche l'ha già fatto) ripartire l'eser- 
cito. 1 

Egli disse : noi abbiamo gli organici per 20 divi- 
sioni : infatti abbiamo 80 reggimenti di fanteria, 80 
batterie, 40 battaglioni dì bersaglieri; insomma ab- 
biamo il tetto per 20 divisioni. Di queste, soggiunse 
egli, io ne ho lasciate solo 16 territoriali, e 4 le ho 
fatte attive. 

n ministro aveva già date a queste riguardo delle 
spiegazioni nella sua relazione, ne aveva date al Se- 
nato e ne ha date qui ieri ; ma confesso che, come non 
l'ho capito allora, non l'ho capite neppure adesso, per- 
chè non posso comprendere come con 4 dpieioni attive 
ai possa fare l'istruzione a 16 altre divisioni. 

Come c'entrano quelle quattro divisioni attive colle 
altre? 

11 ministro mi risponderà che farà passare Buccessì- 
vamente nelle divisioni attive tutti i corpi che costi- 
tuiscono le divisioni territoriali. Ma badi che adesso 
non sono formate che due divisioni attive. Suppo- 
niamo pure che in seguito sieno portate a quattro ; ma 
con qual ordine lo farà egli ? 

Bisognerà sempre disfare le *ltre divisioni per ve- 
nire a formare queste, dimodoché io credo che .Pia tra- 
sione che acquisteranno le divisioni attive, se pure 
l'acquisteranno, farà a danno delle altre 16. Questo è 

11 mio convincimento. 

Non mi fermo maggiormente su questo argomento 
perchè verrà più tardi l'occasione in cai indicherà 
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quali sarebbero, secondo me, i mezzi per riunire le 
altre divisioni , e dare a ciascheduna di esse gli ele- 
menti per istruirsi. 

Vengo ai comandanti generali di esercito. Il signor 
ministro non ha manifestato quale sia il suo avviso 
riguardo alle osservazioni da me fatte sulle norme sta- 
bilite per questi nuovi comandanti. Voglio però spe- 
rare che egli penserà a rimediare agli inconvenienti 
che io ho segnalati. 

Non si possono lasciare dei generali, dei coman- 
danti di esercito in una posizione falsa, in una posi- 
zione nella quale non hanno l'autorità necessaria in 
tempo dì pace, e non possono acquistare quella che 
sarebbe loro ancora più necessaria in tempo di guerra. 

È questo uno fra i tanti equivoci, dei quali appunto 
mi souo occupato nella mia pubblicazione. 

Si è sollevato il dubbio che qui in Italia vi potesse 
essere qualche generale che abusasse del comando che 
gli fosse affidato su trenta o quaranta mila uomini ; 
ma ciò per me non ha né fondamento nò ombra di 

L'onorevole ministro mi ha chiesto qualche spiega- 
zione su quanto io scrissi a proposito delle operazioni 
dell'agro romano ; ma io, in verità, non ho più spiega- 
zioni da dare, dal momento che le ha date lo stesso 
onorevole ministro. 

Kd infatti egli fece' riflettere che quell'operazione 
era diretta dal ministro stesso, perchè era più politica 
che militare ; ed io, per. parte mia, non volevo dir al- 
tro se non ohe, a mio modo di vedere, quando si tratta 
di un'operazione militare qualsiasi, chi ha la respon- 
sabilità del comando deve disporre di tutto le' troppe 
che sono ai suoi ordini, e non deve essere menoma- 
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mente incagliato, come lo fu il generale che era alla 
testa dell'ultima operazione da me accennata, dorante 
la quale succedette, per citare un fatto solo, che, stando 
da una parte del Tevere, dovette passarlo e ripassarlo 
un'altra volta; e in questo modo si è stancata la 
truppa e sono avvenuti gl'in convenienti della mancanza 
dei viveri. 

Io non posso abbastanza insistere, come ho insistito 
nella mia pubblicazione, e questa è una delle cose che 
io raccomando all'energia ed all'autorità del Ministero 
perchè finisca questa grave questione, e stabilisca in 
modo assoluto che chi comanda, comandi davvero, al- 
trimenti non c'è operazione che possa avere probabilità 
di riuscita. 

L'onorevole ministro poi si è rivolto a me perchè gli 
fornissi informazioni sugli inconvenienti del Ì866, Io 
l'ho già detto altra volta, e l'ho ripetuto in questa se- 
conda occasione, oi ho provato che in quella campagna 
non c'era una vera direzione, non c'era unità dicomaudo. 

Mi pare di aver compreso che l'onorevole ministro 
ne facesse quasi rimprovero a me perchè ero presi- 
dente del Consiglio. 

In tal caso faccio osservare all'onorevole ministro 
che io, presidente del Consiglio, faceva il presidente del 
Consiglio ; tua quando lasciai il mio posto al barone 
Ricasoli, e assunsi la carica di capo di stato maggiore, 
mi toccava di ubbidire. Certamente non ubbidiva come 
un semplice caporale ; ma quanto al poter dare o al 
poter togliere il comando a questo o a quell'altro, 
ciò spettava al Governo. 

Egli è per questo che io raccomando caldamente e 
una volta per sempre che chi comanda abbia intera la 
responsabilità del suo comando. 
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Qui verrebbe la gravissima questiono del secondo 
esercito, dell'esercito di riserva. 

Su di ciò ho manifestato nella mia pubblicazione il 
mio modo di pensare, ed è inutile che ripeta qui le cose 
che ho dette, tanto più che per tale argomento ci vor- 
rebbero tre o quattro ore e pare che la Camera non sia 
disposta a questo. Dimodoché io credo che, se si vorrà 
discutere, sarà il caso di farlo quando vengano all'or- 
dine del giorno le leggi organiche che si dovranno 
presentare alia Camera, a qnel che credo, quanto 
prima , quindi, se il ministro della guerra me lo con- 
sente, io vi passo sopra, 

IINIS1H0 PIR Li SUBRR4. Anzi l'ho pregato di pas- 
sarvi sopra. 

La HARMORA. Non ci aveva badato. Passerò dunque 
ad altro degli argomenti che sono stati toccati nella 
seduta di ieri, quello cioè della mobilizzazione del 
1866. 

Naturalmente il ministro della guerra, con la sua 
abilità parlamentare, che io ho riconoscinto anche nel 
mio scritto, ha presentato la questione in modo come 
se io avessi voluto provare che tutto ciò che si è fatto 
nel 1866 fosse perfetto. 

Ma a ciò io non ho pensato neppure per sogno. Che 
anzi io voleva precisamente che sì studiassero e si ap- 
profondissero le cause di tatti gli inconvenienti succe- 
duti nel 1866, per fare tutti quei cambiamenti che fos- 
sero necessari. 

Ma mi permetta l'onorevole ministro che io dica che 
egli è caduto in errore, come tutta la Commissione, 
appunto per non aver studiati a fondo tutti gli incon- 
venienti avvenuti allora, per non averli esaminati ab- 
bastanza. 
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Il signor miniatro ha creduto di vedere tutto il ri- 
medio nel guadagno del tempo e nel numero degli uo- 

Questo è uno sbaglio, perchè io credo che ciò che 
più mancava era specialmente la solidità, quella soli- 
dità, quella coesione la quale non si ottiene che colla 
convivenza, massime degli uffiziali, in tempo di pace. 

A questo proposito ho trovata una lettera che ai 
primi di giugno del 1866 mi scriveva dal quartiere ge- 
nerale di Piacenza il generale Petitti, che allora faceva 
da capo di stato maggiore dell'esercito, giacche, come 
sa la Camera, vi erano ancora in aria in quell'epoca 
cosi gravi questioni diplomatiche, ohe, contro il mio 
desiderio, non mi era possibile di abbandonare il por- 
tafoglio degli esteri. 

Ecco che cosami scriveva il capo di stato maggiore: 

< L'armata ha ottimo spirito ; le divisioni sono belle e 
numerose. In media il loro effettivo è di 11,000 uomini 
ciascuna, dei quali 9000 sono presenti. Aggiungendo 
la cavalleria, gli stati maggiori i servizi vari si rag- 
giunge un totale di .circa 160 mila uomini presenti, 
non comprese le due nuove divisioni che si aspettano 
in questi giorni, n 

Ieri l'onorevole ministro diceva che allo scoppio 
delle ostilità noi non avevamo mobilizzato che appena 
200 mila uomini. Mi pare che l'effettivo alla metà di 
giugno fosse di 240 mila. I presenti saranno stati 
200 mila, ma ella sa che quando si parla di situazioni 
ei parla dell'effettivo; i non presenti possono giun- 
gere da un momento all'altro. 

Ecco ciò che il generale Petitti mi soggiunge ancora: 
« Quanto al materiale ed ai cavalli si è ancora al mo- 
mento al disotto del necessario; e se avessimo da en- 
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quello particolarmente d'ambulanza, si troverebbe (no- 
tisi, era al 6 giugno) io sofferenza. La somma fretta 
con cai sì dovette fare la mobilizzazione fa causa ohe 
i cavalli e i materiali non potessero giungere sempre 
all'esercito con una progressione proporzionata alla 
maggiore o minore urgenza dei servizi a cui erano de- 
stinati, sicché avvenne, ed ancora si verifica, che in 
certe parti non vi è il necessario, mentre in altre vi è 
abbondanza. ■■■ 

Ciò va perfettamente d'accordo con quanto osser- 
vava il signor ministro della guerra circa agli incon- 
venienti che ha ieri segnalati. Ma questo non deve 
fare stupire il generale Ricotti; simili inconvenienti si 
verificano dappertutto. Se egli guarda ai particolari 
della mobilizzazione non solo, ma dei movimenti prus- 
siani, vedrà quante volte i soldati sono rimasti senza 
viveri, senza carri e senza munizioni, sia nella campa- 
gna del 1866, che in quella del 1870. Sono di quegli 
inconvenienti che capitano in tali frangenti, e che non 
è sempre in tutto possibile di evitare. 

Finiva poi questa lettera colle seguenti parole : 
" tutto questo si correggerà, sia coll'arrivo dei nuovi 
cavalli e materiali, sia ancora con una migliore distri- 
buzione. Ma ci vuole un po' di tempo perebè ì co- 
mandanti dei corpi (prego di notare questa osserva- 
zione) si riconoscano e prendano perfetta conoscenza 
di tutti i servizi di loro dipendenza, n 

Ho pregato la Camera di notare in particolar modo 
questa chiusa della lettera, perchè io desidererei poter 
far toccare con mano a tutti la grande utilità che vi 
sarebbe di ritornare al sistema -delle divisioni perma- 
nenti che io aveva stabilito nel 1859. 



119 

Se dopo la mia uscita dal Ministero nel gennaio del 
1860 si fossero conservate le divisioni permanenti 
organizzate, vale a dire si fossero tenuti riuniti in cia- 
scuna divisione quattro reggimenti dì fanteria, due 
battaglioni di bersaglieri, poi la cavalleria, l'artiglieria, 
tutto un complesso di varie armi raccolte insieme, per 
morto che gli ufficiali potessero conoscerei, apprezzarsi, 
aiutarsi a vicenda, il generale Petitti non sarebbe 
stato nel caso, alla vigilia di cominciare le ostilità, di 
farmi sentire che ci sarebbe voluto ancora un po' di 
tempo prima che i comandanti di corpo si ricono- 
scessero e prendessero conoscenza di tutti i servizi da 
loro dipendenti. 

Tale e tanto si è il vantaggio morale che deriva 
dalla conoscenza e convivenza reciproca, che mai non 
saprei raccomandarlo abbastanza. 

Circa i sott 'ufficiali, se ho ben compreso ciò che 
disse ieri il ministro, mi pare che egli aia dell'avviso 
di coloro che vorrebbero restringere, se non abolire 
pienamente, la promozione di essi ad ufficiali. 

Anche questa è una delle quostioni che desidero di 
trattare a fondo quando si discuterà il progetto di 
legge sul riorganamento. Ma mi permetta il ministro 
che glielo dica fio d'ora: mi rincresce che egli abbia 
espresso questo suo divisamente, perchè temo che 
questa sua dichiarazione abbia a pregiudicare gran- 
demente il rjngaggiamento dei nostri sott' ufficiali. 

Egli dice che vi sono dei sott' ufficiali che hanno fin 
anco rifiutato la promozione ad ufficiali; precisamente 
come io ho ricordato nel mio scritto, che un capitano 
di artiglieria, anziché lasciare la sua batteria, prefe- 
riva di rinunziare all'avanzamento a maggiore. 

Jo non metto in dubbio i casi menzionati dal signor 
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ministro, ma domando : avvarrà poi lo stesso di tutti i 
sott'uftìoiali? Io non lo credo, per la maggior parte 
almeno di essi. 

Procedendo di questo passo, non avremo più al- 
cuno di coudizione un po' agiata che voglia entrare 
come semplice soldato ; tutti se ue andranno ad in- 
grossare quella casta privilegiata ohe pare goda il 
favore di molti, che si vuol creare adesso coi volontari, 
i quali, nel limite loro concesso dai IT ai 24 anni, fa- 
ranno un anno di servizio con tutti i loro comodi, au- 
dranno qualche ora della giornata all'istruzione, e poi 
in guerra non saranno uè soldati, nè sapranno fare gli 
ufficiali. 

E intanto quei poveri sott' ufficiali con sei o sette 
anni dì servizio che si troveranno davanti al fuoco 
come potranno «ssi ottenere una promozione ? 

Ci fu un tempo, ed è curioso, era il tempo del Go- 
verno assoluto, in cui vi era una quantità di arruola- 
menti volontari e si alava soldati tre, quattro o cinque 
anni. Io aveva un aiutante di campo, fratello del sin- 
daco di Torino, che era semplice soldato. Allora si 
faceva il soldato davvero, e non c'era differenza di 
sorta per le fatiche e le corvées tra gli uni e gli altri. 

Qui viene in acconcio di rispondere ad una que- 
stione che venne fatta ieri dall'onorevole ministro della 
guerra a proposito dei bersaglieri. 

Foci". Riposi I 

PHKSIDKiVTK. Desidera riposare l'onorevole La Mar- 
mora? 

LA «Alluniti. Non vale la pena ; avrò presto finito. 

All'onorevole ministro della guerra è sembrato che 
una frase del mio libro potesse essere interpretata nel 
aenso che egli avesse disconosciuti i servizi resi dai 
bersaglieri. 
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Può essere ohe io mi eia male spiegato; ma, certa- 
mente io non voleva dire che egli avesse disconosciuti 
i servizi resi dai bersaglieri, perchè conosceva benis- 
simo i molti elogi che egli ne fece e in Senato e in 
questa Camera ; ricordai anzi nel mio scritto come egli 
avesse dichiarato di voler prendere sotto la sua prote- 
zione i bersaglieri; io intesi unicamente di dire che egli 
aveva disconosciuta la loro istituzione coll'avere asse- 
rito che la particolarità degli antichi bersaglieri con- 
sisteva nella qualità del loro armamento, nel loro par- 
ticolare modo di manovrare e nella scelta degli uomini, 
e che, avendo oggi tutte queste cose comuni colla fan- 
teria di linea, non avrebbero più arato ragione di essere. 

Io dissi precisamente nel mio libro, e qui lo ripeto, 
che il ministro ha sconosciuta la specialità dei bersa- 
glieri, perchè, a mio avviso, questa consiste essenzial- 
mente nel loro modo tutto particolare di guerreggiare. 

Li facciano pure manovrare come si vuole, si dieno 
loro delle armi uguali o diverse da quelle della fan- 
teria, ma è un fatto che i bersaglieri avevano una ca- 
ratteristica speciale. 

E non è il caso di andare a cercare gli esempi presso 
altre potenze. I nostri bersaglieri avevano qualche 
cosa di talmente proprio, di talmente originale, e tutto 
nostro, che non è possibile un confronto fra essi e 
qualsiasi altra truppa di eserciti stranieri. 

Sicuramente in questi ultimi tempi non erano più 
quelli di una volta ; ma bisognava richiamarli a ciò che 
erano, e non scemarne il prestigio. 

la quanto concerne la formazione dei reggimenti 
d'artiglieria, l'onorevole ministro della guerra è stato 
assai breve. Mi permetta che io gli faccia una do- 
manda : per qual motivo dopo che l'Austria, la Fran- 
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eia, la Russia imitarono il sistema da coi- introdotto 
nel 1850 di separare i reggimenti di piazza da quelli 
di campagna; dopo che ultimamente la Prussia stessa, 
la quale è così restìa a fare i cambiamenti i coi buoni 
risultati non le sembrano evidentissimi, si risolse a 
fare questa separazione; come mai, dico, l'onorevole 
ministiro ha preso sulla sua risponsabilità di tornare 
indietro, di fare un cambiamento così grave, come 
quello di confondere insieme due armi, la cui separa- 
zione era stata riconosciuta da tutti necessaria ! Ha 
egli quanto meno consultato il Comitato ? Nel Gomi- 
tato d'artiglieria seggono uffizioli molto apprezzati. 

10 ne conosco parecchi, e in particolar modo il suo 
presidente, che in cose d'artiglieria, e specialmente di 
materiale, no sanno più di me, ed in qualche cosa, mi 
permetta il signor ministro di dirglielo, hanno più 
esperienza di lui, malgrado io affermi che può essere 
maestro in molte cose d'artiglieria. 

Dunque domando se egli ha consultato il Comitato 
d'artiglieria prima dì fare un passo indietro di quella 
forza, perchè io la credo proprio come una cosa che 
avrà gravi conseguenze per la nostra artiglieria, 

Qui verrebbe un'altra questione ed è quella dei 
corpi d'esercito a 2 divisioni. È inutile che io ne ri- 
parli qui; ne ho parlato abbastanza diffusamente nel 
mio scritto ed ho fatto il possìbile perebà tutti la com- 
prendessero ; se la si vorrà discutere in occasione più 
opportuna, mi riservo di aggiungere allora qualcosa 
altro. 

Io ringrazio il ministro della guerra di avermi an- 
nunziato ieri che egli si è preoccupato ed ha dato 
tutte le disposizioni perchè d'ora in poi sieno cambiati 

11 meno possibile tutti gli ufficiali di uno stesso reg- 
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pimento. Ne prendo atto perchè è questa una delle 
ragioni che mi ha indotto a dite che il nostro esercito, 
secondo me, era uno dei più slegati che io mi 
conoscessi, perchè non c'è altro esercito in cai gli uf- 
ficiali passino da un corpo all'altro, come accade presso 
di noi. Non è colpa del ministro perchè vedo che ha 
cercato di correggere ; è colpa delle disposizioni anti- 
che. Come ho accennato nella mia pubblicazione, io 
tentai per mio conto di correggerle quand'era mini- 
stro, ma ben presto mi avvidi ebr gli inconvenienti di 
un mutamento di sistema a questo riguardo sarebbero 
atati ancora maggiori, edovettilimitarmiall'espediente 
che ho ricordato di non fare al Ee le proposte di pro- 
mozione che due volte all'anno, onde lasciare il più 
luogo tempo possibile un ufficiale nello stesso reggi- 
mento, con vantaggio evidente per lo spirito di corpo. 

Io non parlerò del vestire in borghesi! e neppure 
quaoto alla forza della compagnie, entrerò in lunghe 
discussioni. L'onorevole ministro della guerra crede 
che sìeno più convenienti le compagnie di 247 uomini 
e possono essere maneggevoli in tempo di guerra. Egli 
mi ha detto ieri ciò che mi aveva già detto altra volta, 
e che io aveva dimenticato, che, secondo lui, è una sod- 
disfazione per gli ufficiali di vedere le compagnia grosse 
in tempo di pace. Su questo non sono d'accordo ; so 
che egli non è poeta, eppure questo eccede la poesia, 
poiché è vera poesia il credere che un capitano sia più 
soddisfatto di avere 100 uomini piuttosto che 75 od 80 
[Commenti) : io non arrivo a capirlo; se poi si tratta 
dell'istruzione, io dico che, siccome i comandanti delle 
compagnie in tempo di pace non fanno altro che i 
maestri, è la prima volta che sento dire ohe un maestro 
per far meglio la scuola ha bisogno di molti scolari; 
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ho sempre inteso a dire ohe le scuole si fanno meglio 
quando il numero degli scolari è ristretto. (Nuùoi com- 
menti) 

In quanto alle trombe ed ai tamburi credo ohe tutti 
ne abbiano rotti i timpani abbastanza (Si ride) perchè 
io debba parlarne. Dirò Bolo che ieri, ricino alla for- 
tezza da Basso ho trovati due tamburi che erano ri- 
suscitati, ed assicuro la Camera che all'udirli io mi 
son sentito ringiovanire. ( Viva ilarità) 

FANBRI. Benissimo ! 

LA HIRMOM. Ho chiesto come mai si suonassero 
quei tamburi, aggiungendo : guai se lo sa il ministro 
della guerra I Mi fu risposto che dovendosi dare l'istru- 
zione ai coscritti, si facevano camminare i medesimi a 
suon di tamburo, male potendosi ciò fare altrimenti. 
Prego l'onorevole ministro di non essere troppo severo 
con questi due tamburini. 

MINISTRO PUR LA MURRA. Sono io ehe ho dato l'ordine 
di ciò fare in certi casi. 

LA MARHORA. Lo ringrazio. (Si ride) 

Se i tamburi sono necessari per islegare le gambe 
dei coscritti, confesserà l'onorevole ministro che gio- 
veranno pur molto a slegare le gambe dei soldati 
quando si troveranno in presenza del nemico. 

Veniamo alla grossissima questione dei distretti. 

Nell'affare dei distretti mi rincresce che l'onorevole 
ministro non abbia tenuto alcun conto nel suo discorso 
di ieri delle ultime pagine del mio scritto, nelle quali 
ho precisamente procurato di constatare che gli incon- 
venienti avvenuti in Francia non si distruggeranno coi 
distretti, e che v'era un mezzo, che io aveva adoperato, 
col quale si evitavano questi inconvenienti senza bi- 
sogno dei distretti. 
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L'onorevole ministro fece invece una lunga spiega- 
zione sui vantaggi che avrà il suo sistema dei distretti 
in confronto del sistema francese. 

Ma qni non era il caso. 

Io non ammetto i depositi distaccati, ed bo segna- 
lati io stesso gli inconvenienti che ne sono derivati 
ne) Napoletano ; io ho detto ohe assolutamente per la 
mobilizzazione i depositi distaccati, come si usa in 
Francia, non possono funzionare ; ma quello che so- 
stengo è che i distretti come sono organizzati non pos- 
sono andare. Lo creda il signor ministro, ma non c'è 
testa per buona ohe sia, non vi sono ufficiali, per quanto 
sieno scelti tra i migliori, che siano in grado dì cavar- 
sela ; tanta è lo confusione che peserà sulle loro spalle 
si in tempo di pace che in tempo di guerra. 

L'onorevole ministro orede che tutto vada liscio, che 
tatto vada a modo. La facilità con cui egli affronta le 
più grandi difficoltà, la serenità con cui egli cambia 
le istituzioni, mi richiama alla memoria, mi permetta 
il confronto che sto per citargli, un inventore di cose 
d'artiglieria che io conobbi all'estero. Era appunto 
un'epoca nella quale io mi occupava anche un poco 
del materiale (perchè io mi sono sempre specialmente 
occupato del personale). Avevo adunque sentito a ma- 
gnificare questo inventore, e andai a trovarlo la prima 
volta che mi occorse di andare in Germania. Esami- 
nata la sua invenzione, io gli faceva alcune osserva- 
zioni, ed egli mi rispondeva: col mio sistema questo 
non può succedere ; gliene faceva un'altra, e mi ripe- 
teva: col mio sistema non può succedere; fimi una 
volte per dirgli: ma scusatemi, sapete che il legno si 
altera, anche il legno stagionato ; od egli mi rispose 
aolla stessa imperturbabilità dì prima: col mio sistema 
il legno non si altera mai. (Ilarità) 
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Così mi pare che l'onorevole signor ministro della 
guerra si sia fitto in mente ohe col suo sistema gli no- 
mini non sono più uomini, e tatto debba andare come 
dovrebbe andare. 

Maini perdoni, egli esagera uu tantino le cose; bi- 
sogna pigliare gli uomini come sono, e ai che oi sono 
di quelli che-non hanno tutta la sua sapienza, tutta la 
sua capacità e !a perspicacia sua. Per far funzionare 
bene un distretto sono immense le difficoltà a sormon- 
tare ; e se l'onorevole ministro vuole una piccola prova 
che un po' di confusione esiste già fin d'ora, glie la 
darò. 

MINISTRO PER Là GUERRA. Il momento più difficile è 
adesso. 

LA HJRJIORA. Pochi giorni sono stavo precisamente 
correggendo le bozze del mio libro, quando mi si an- 
nunziò un capitano di distretto. Io non sapeva che cosa 
volesse, perchè non aveva nulla a che fare eoa un ca- 
pitano di distretto, e dissi: cosa c'è ? 

Ed il capitano mi rispose : « La prego di firmare 
qnesta carta; le ho portato ì suoi stipendi di disponi- 
bilità. » 

Ma, io soggiunsi, lo stipendio l'ho avuto, e mi ci 
volle tutta la pena del mondo per fargli comprendere 
che io lo aveva già avuto. 

Se una cosa simile è capitata a me nella mia posi- 
zione, si immagini il signor ministro quante ne de- 
vono succedere ad altri! (Ilarità) 

L'onorevole ministro della guerra ieri non ha accen- 
nato ad una cosa, per me molto importante, ed è la 
posizione del personale dei distretti. Io so che prima 
egli aveva stabilito che ogni distretto dovesse avere 
due compagnie, poi credo ne abbia stabilite cinque o 
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sei, ed oltre a questo, credo che per fare l'istruzione è 
necessario di prendere istruttori del reggimenti. 

Ma io lo pregherei di dirmi quale posizione abbiano 
queste compagnie di distretto, perchè io non mi sono 
mai imaginato delle compagnie che non appartengano 
ad un corpo. Vi sono bensì le compagnie di disci- 
plina, ma io posso assicurare che ci fu un'epoca in cui 
il così detto corpo franco (che era un battaglione com- 
posto di 2000 uomini e che poi a poco a poco è stato 
ridotto a 300 o 400 individui) aveva un certo spirito 
di corpo. Capisco che i cattivi soggetti non possono 
avere nno spirito di corpo, ma lo hanno i buoni. Ora 
invece quelle compagnie sparse non m'ispirano cor.fi- 
*deoza. 

Ma ritornando alle compagnie di distretto, quan- 
tunque siano composte di bravissima geote, come po- 
tranno avere spirito di corpo V Voi condannate que- 
sto personale a portare su e giù gli effetti di vestiario, 
a vestire gli altri, e non gli date mai uno di quei com- 
pensi che hanno le truppe attive, almeno uuo di quei 
compensi morali, che hanno tutti i corpi attivi! Io 
non so che specie di posizione si voglia fare a queste 
compagnie. 

Io finisco porgendo i miei sinceri ringraziamenti al- 
l'onorevole ministro della guerra pel modo benevolo 
col quale volle apprezzare le mie intenzioni. Io vorrei 
anche poterlo ringraziare se avessimo trovato il mezzo 
di andare d'accordo in alcune delle questioni, ma 
disgraziatamente io vedo che non possiamo andare 
d'accordo sugli attuali reggimenti d'artiglieria, sul- 
l'organizzazione dei bersaglieri, sulla forza delle com- 
pagnie, sull'avanzamento degli ufficiali, sulla forma- 
zione dei corpi d'esercito, sul secondo esercito a de- 
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trimento de) primo, e tanto meno poi sui distretti. Per 
la qoal cosa io vedo che sa tutti questi punti ci sarà 
tra noi no abisso, che io ritengo assai più profondo 
che non quello di cui ha voluto parlare ieri l'onorevole 
Sella. 

B1LLU SNtOTIIO. Domando la parola per una mozione 
d'ordine. 

PRESI DENTO. Ora ha facoltà di parlare l'onorevole 
Bertolà- Viale. 

BILL1Ì ANTONIO. Ho domandato la parola per una mo- 
zione d'ordine. 

PRBSIDSNTI. Permetta: l'onorevole Seriole ha facoltà 
di parlare per un fatto personale. 

BERTO L È -VIALE. L'onorevole generale La Marmora ha* 
dichiarato che io poteva essere suo maestro nella 
calma, quindi, rispondendo ora alle parole che egli mi 
ha rivolto, manterrò questa mia calma particolare ; la 
conserverò tutta, quantunque io non creda di essermi 
meritato alcuno degli appunti che egli mi ha fatto. 

L'onorevole La Marmora, da quanto mi è sembrato, 
avrebbe l'opinione che un uomo, il quale ha avuto l'o- 
nore di sedere sul banco dei ministri per due anni, non 
per ambizione propria (e qui mi permettano l'onore- 
vole La Marmora e la Camera che io rammenti, sebbene 
mi sia penoso il parlare di me, come io abbia accettato 
di far parte del Consiglio della Corona per circostanze 
affatto indipendenti dalla mia volontà e quando nes- 
suno, fra i generali interpellati, volle accettare quel 
posto), l'onorevole La Marmora, dico, avrebbe l'opi- 
nione che un uomo siffatto, dopo essere stato nel suo 
libro notato come un demolitore dello spirito di corpo, 
della disciplina, della forza morale dell'esercito, non 
dovesse avere il legittimo diritto della difesa, quello 
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atesso diritto che hanno pure tutti gli imputati di 
chiarirà la propria condotta. 

Se io non arèssi la più alta opinione del generale La, 
Marinerà e se ieri io avessi profferito cose spiacevoli 
a suo riguardo, dovrei dire che egli non mi avrebbe 
potato replicare in un modo più vibrato ed acerbo, 
con poche parole, è vero, ma tali che mi sono andate 
profondamente al cuore. 

Io faccio appello alla lealtà del generale La Mar- 
mora, e gli domando ae egli, ministro, fosse stato at- 
taccato in questo modo, quantunque io non dubiti 
delle sue rette intenzioni specialmente dopo le spiega- 
zioni che ha dato, cioè che egli ai era servito dei ter- 
mini adoperati per servirai come ai dice dei termini, 
ma non' per attaccare il fondo delle cose, io domando, 
dico, alla lealtà del generale La Marmo ra se egli, mi- 
nistro, attaccato in questo modo, non avrebbe scelto 
la, prima occasione che gli si fosse presentata per giu- 
stificarsi in facciasi paese; perocché non dimentichiamo 
ohe le questioni che si trattano qui, sodo trattate in 
faccia al paese e non in faccia agli individui. 

L'onorevole generale La Marmerà ha detto ebe dagli 
atti della mia amministrazione, che egli aveva esa- 
minato, non appariva che io avessi cercato di rialzare 
il morale dell'esercito. 

È un apprezzamento come un altro, ed io lo ri- 
spetto , e non gliene faccio colpa; ciascuno è padrone 
della propria opinione.; ed a questo proposito io pre- 
ferisco appellarmene all'opinione dell'esercito. Ma l'o- 
norevole generale La Marmora soggiunse: « a meno 
che l'onorevole Bertolè-Viale non siasi creduto di rial- 
zare il morale dell'esercito coll'istituire novelle deco- 
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Mi perdoni l'onorevole generale La Marinara, ma 
nella istituzione cui vuole alludere, io c'entrai per 
nnjla. Io non ebbi mai nè i! pensiero ne l'incarico di 
creare ordini cavallereschi. 

Un'ultima osservazione ed avrò finito; ed è sopra 
la cosa più amara. 

Nel mio discorso di ieri, nel giustificarmi di appar- 
tenere alla nuova scuola, a quella cui l'onorevole La 
Marmora m'ha egli stesso ascritto sul suo libro, io bo 
citato l'opuscolo di un illustre generala di altra po- 
tenza, prima a noi nemica oggi amica; opuscolo nel 
quale vengono espresse, a mio giudizio , molte delle 
idee che sono appunto propugnate dalla nuova scuola 
militare italiana! 

L'onorevole generale La Marmora, contestando la 
opportunità di quella tuia citazione, diceva die, quel 
generale, elisegli conosceva multo, si trova di continuo 
in mezzo alla truppa e non era come quei tali generali 
che fanno carriera non trovandosi mai nè a cavallo 
uè a piedi fra la truppe. Se per avventura l'onorevole 
generalo La Marmora ha voluto fare allusione alla mia 
persona, lo pregherei di voler chiarire meglio il suo 
concetto; imperocché in tale caso non potrei ohe re- 
spingere la sua allusione. 

La mia carriera sta scritta sul mio stato di servizio, 
. ed il mio dovere sia a piedi, sia a cavallo, non l'ho mai 
lasciato fare da nessuno. 

L'onorevole generalo La Marmora, sotto al quale ho 
avuto l'onoro di fare anche qualche campagna, po- 
trebbe egli stesso rendermi almeno questa giustizia. 
Ho finito. 

LA USURI. Domando la parola per un fatto per- 
sonale. 



OigiiizM by Google 



131 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.' - 

M ili R 11 fi Ili. lo dichiaro di non aver voluto alludere 
direttamente all'onorevole Bertolè- Viale, come se fosse 
egli particolarmente che avesse fatta questa carriera. 
Quello che ho volato dire gì è che, disgraziatamente 
nel nostro esercito ò invalsa l'abitudine che molti uffi- 
ciali fanno carriera senza prestar servizio fra le truppe. 
Mi rincresce di dirlo, ma l'onorevole Bertolè Viale, du- 
rante il suo Ministero, non ha sicuramente dato un im- 
pulso a togliere questo abuso. Vi sono molti ufdoiali 
che Ì soldati nen hanno mai visto. 

PRESIDENTE. L'onorevole Bertolè- Viale ha la parola 
per un fatto personale. 

BERTOLÈ- VI A LE. Ringrazio 1" onorevole generale La 
Marmora di aver dichiarato che egli non ha voluto al- 
ludere a me.,. (Rumori a sinistra) 

Voci al centro c a destra. Parli! parli! 

PRESIDENTE. Continui, onorevole Bertolè -Viale. 

BERTO LE VIALE. Ringrazio l'onorevole generale La 
Marmora di aver affermato che la sua allusione non 

Circa ai suoi apprezzamenti sulla mia amministra- 
zione, ripeto che li rispetto e lascio che altri giudichi 
in un senso più o meno benevolo. Debbo solamente di- 
chiarare clie la terza parte della relazione di cui l'ono- 
revole generale ha letto alla Camera alcuni brani, era 
a me ignota, dacché, quando io reggevail Ministero 
della guerra, non pervennero a me che le due prime 
parti, Richiamo questo fatto alla memoria dell'onore- 
vole generale La Marmora per pura verità storica. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole ministro 
della guerra. 

RICOTTI, ministro per la guarà. Domando alla Ca- 



mera di volermi ascoltare Bolo per dieci o dodici mi- 
nuti. 

Per rispondere alle ultime dichiarazioni fatte dall'o- 
norevole La Marmora, comincierò dal rammentare le 
parole con cui terminai ieri, cioè, che rispetto allo scopo 
finale poca differenza correva tra l'onorevole generale 
La Marmora e me, ammesso che lo scopa del san libro 
fosse quello di assodare e rinvigorire nell'esercito la 
disciplina, l'ordine ed il sentimento del dovere. 

Dove c'è differenza tra noi, è in quanto ai mezzi, è 
nel campo della istruzione. Pare che io dia assai mag- 
giore importanza che l'onorevole La Marmora alla 
istruzione pratica, e specialmente alla scientifica. 
Quanto al resto nello scopo, lo ripeto, non c'è punto 
differenza tra noi. 

Circa poi ai mezzi di raggiungere questo scopo, 
siamo ai due poli opposti. 11 generale La Marmora 
crede di ottenere Io scopo coi mezzi impiegati finora. 

La prima volta che l'esercito italiano combattè da 
solo lo straniero, fa nel 1866; ed esso con questi or-, 
dinamenti si è trovato condotto ai risultati che tutti . 
conosciamo. Ammetto che molte e di vario genere 
siano state le cause di quel risultato ; ma dico che in 
esse ci dovevano pure entrare le cause di organamento 
e del sistema di mobilizzazione dal piede di pace al 
piede di guerra. 

Pertanto io non poBso che dichiarare alla Camera 
come io respinga i mezzi che ha proposti l'onorevole La 
Marmora, ovverossia di mantenere lo stata quo, e come 
io non possa che seguire una via totalmente opposta 
per raggiungere lo stesso fine. 

Debbo ancora aggiungere qualche parola su alcuni 
altri punti. 
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L'onorevole La Maraora insiste che la Commissione 
del 186G avrebbe dorato fare una inchiesta per vedere 
come si fossero passate le cose in quella campagna. 
Ma l'onorevole La Mannora mi permetta di largii 
considerare come quella Commissione naturalmente 
dovesse saperne più di lui sa questo proposito. Egli 
rimase alla direzione polìtica fino al IT di giugno, 
mentre gli altri ufiisiali generali, tra i quali quelli 
della Commissione, erano già da più di un mese fra 
le truppe ed avevano veduto o aiutato a mobilitarsi 
l'esercito d'operazione. 

Essendo egli giunto al campo, dopo non potè vedere 
a questo riguardo se non se il fatto compiuta ; e non 
potè quindi conoscere tutto le difficoltà, tutti gì' imba- 
razzi, tutto il tempo che ci volle per costituire le divi- 
sioni ; non ha potuto vederle nè a tempo nè così dav- 
vicino per farsi una giusta idea delle cose, mentre i 
membri della Commissione le hanno viste formarsi 
le divisioni, combattere, ritirarsi e ricostituirsi. 

Egli parlò della divisione Brignone. Ebbene vicino 
alla divisione Briguone c'era la divisione Cugia, c'era la 
divisione Govone, c'era la divisione Bixio ; e non erano 
essi competenti a conoscere di quei fatti ? Ora poi che 
la divisione Brignone si sia ritirata alle 1 1, dopo aver 
respinto gli Austriaci, o siasi ritirata alle 10, che im- 
porta ciò ? Questo può essere esse e zi al issi ino al punto 
di vista della direzione tattica e strategica, ma non 
a quello dell'ordinamento delle forze e del sistema di 
mobilizzarle. Sono cose troppo distinte perchè si pos- 
sano confondere le une colle altre. 

Epperò mi sento in obbligo di dichiarare che la 
Commissione ha compiuto i suoi lavori con piena co- 
noscenza di tutto quanto le occorreva di conoscere 
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per adempire con coscienza e cautela al suo mandato; 
Essa ai preoccupò grandemente della necessità di 
mantenere saldi gli ordini e la disciplina. Se poi al- 
cuno dei divisamenti della Commissione ha dovuto 
modificarsi, era naturale che ciò dovesse avvenire 
tanto più dopo gli ultimi avvenimenti che hanno 
portato molto lume sulle cose militari. 

La questione mi pareva già abbastanza complicata, 
quando l'onorevole La Marmora vorreTibe ora intro- 
durne un'altra sulla necessità di un'inchiesta sulla cam- 
pagnadel 1866, e su di ciò mi dispenso di tener parola. 

L'onorevole La Marmora nel noverare i gravi er- 
rori commessi dai cinque ministri che si sono suc- 
ceduti dallo scorcio del 18GG sino ad oggi, uno solò, 
pare, ne avesse dimenticato nel suo libro, ma oggi Io 
ha ricordato: la istituzione della scuola superiore di 
guerra. Egli ha or ora dichiarato che non la credeva 
necessaria, ma che la tollerava {Movimenti del depu- 
tato La Marmora); che non credeva fosso tanto indi- 
spensabile migliorare la istruzione dei generali e degli 
ufficiali dello stato maggiore; ma che però credeva 
sempre utile perfezionarla... 

li MJttHOM. L'ho detta ottima! 

H1MSTR0 PER LA GUERRA. Ma che non la credeva in- 
dispensabile. 

LA KARHORA. Ho detto che era una istituzione ot- 
tima, ma che era un errore credere che questa bastasse 
a formare buoni generali; tra l'essere utile, ed il ba- 
Btare, corre gran differenza 1 

H1MSTK0 PBR LA GUERRA. Bene 1 Basta! Allora vuol 
dire che avrò inteso male ; avrò inteso le parole sue in 
un senso diverso da quello che egli ha voluto dare ad 
esse. Io aveva capito che la scuola di gueira era una 
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cosa buona, ma non indispensabile, perchè i fatti di 
Custoza non dovevano attribuirsi a mancanza d'istru- 
zione dei generali e degli ufficiali dello stato maggiore. 
Ma mi rettifico, e ammetto che [q intenzioni dell'ono- 
revole La Marmora si accordino colle mie sulla neces- 
sità di conservare e di migliorare vieppiù questa ot- 
tima istituzione. 

Riconoscendo francamente una svista che egli aveva 
commesso riguardo al piede di pace delle nostre bat- 
terie, ha poi accennato in nn modo nn po' faceto ai 
sette piedi o formazioni dell'artiglieria. 

Anzitutto dirò che ciò è stato stabilito fin dal 1864 ; 
opperò non si tratta di una mia innovazione, e potrei 
declinarne ogni responsabilità. 

Ma anche prima del 1864, per mobilizzare le bat- 
terie, si facevano passare per questi successivi piedi, 
mediante disposizioni speciali. Nel 1864 invece si à 
creduto opportuno di stabilire la cosa normalmente, e 
ciò per facilitare l'ordine in tempo di guerra. 

Egli ha replicato sopra le quattro divisioni attive. 
Io non voglio insistere. Ha già detto che sarei fortu- 
nato che tutte la venti divisioni potessero essere per- 
manentemente costituite. Ma ritengo la cosa inattua- 
bile nello stato presente dell'Italia, perchè le truppe, 
relativamente alla ioro ristrettissima forza sul piede 
di pace, sono troppo occupate nel servizio della sicu- 
rezza pubblica. Se verrà giorno in cui ciò si possa fare, 
certamente à desiderio di tutti... 

Li Hill 11 OHI. Si può far sabito. 

■1S1SIRO PER U GIIEMU. Forse lei sarà in caso di 
farlo subito, io non lo sono. Abbia pazienza: sarà forse 
difetto d'intelligenza. 

LA il .lituo 111, Troppa modestia. 
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MINISTRO PBR LI GUERRA. la quanto ai sott'ufficiali ho 
datto ieri che non si trattava di cambiare la legge sul- 
l'avanzamento ohe accorda un terzo ai sott'ufficiali, 
ma che semplicemente si intendeva stabilire che, prima 
di essere promossi ufficiali, i sott'ufficiali dovessero rice- 
vere la necessaria istruzione in apposita scuola gratuita. 

Non si tratta, ripeto, nè di diminuire né di aumen- 
tare la proporzioni dovute all'avanzamento dei sott'uf- 
ficiali, ma solamente di procurale ai medesimi i mezzi 
di poter onoratamente e convenientemente coprire la 
loro carica. 

Bisogna migliorare la categoria dei sott'uffiziali, 
perchè siano anch'essi soddisfatti di continuare nella 
carriera; e così si contenterà da una parte quelli che 
sono promossi uffiziali, e dall'altra quelli ohe riman- 
gono so tt'uf filiali saranno anch'essi più soddisfatti, 
Ciò che non succedeva per Io passato, perchè sapranno 
darsi ragione del motivo pel quale non possono essere 
promossi. 

In quanto ai bersaglieri, mi acqueto, dal momento 
che l'onorevole generale La Narmora ha rettificato 
l'intenzione che aveva nello scrivere questo periodo : 
■ Deploro anzitutto che il ministro , inclinando & 
credere che tutto consistesse nella diversità dell'arma" 
da essi adoperata e nel modo di manovrare, abbia di- 
sconosciuto in tal guisa ì pregi di questo corpo ed i 
segnalati servizi che ha resi in molte occorrenze. > 

Io insistetti su questo punto, perchè qui per me 
stava veramente la questione capitale. Se io non avessi 
trovata questa frase nel suo libro, assicuro l'onorevole 
La Mormora che non avrei disturbato la Camera, ed 
avrei atteso si fosse presentata un'occasione più rego- 
lare per rispondere agli altri suoi appunti. 
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Avrò interpretato male questo alinea: ma l'ho fatto 
leggere a molti, ed a tutti ha fatta l'impressione che 
fece a me. L'onorevole La Marmoraoggiha dichiarato 
che tutt'altro era il buo Beotimento; ohe egli applicava 
il mio disconoscimento, non ai pr^gi morali, non ai 
segnalati servisi che ha reso sempre quest'arma, ma 
Bolo al modo d'impiegarli tatticamente. Accetto volen- 
tieri questa spiegazione ; solo mi permetta alla mia 
volta di deplorare che non abbia potuto adoperare 
una frase più chiara e più felice per me, e vi avrebbe 
anche guadagnato la Camera. 

Quanto all'artiglieria, non ne parlo più; aono cose 
di convinzione : l'onorevole La Marinara ha la convin- 
zione che l'artiglieria sia andata a rovina nel modo 
come l'ho formata, io ho la convinzione opposta. 

LA MIMOSA. E il Comitato d'artiglieria? 

PA11BRI. Lo ha consaltato? 

PRESIDENTE. Non interrompano. Signor ministro, 
termini le sue spiegazioni personali. 

HIUSII10 PER La GIMIU. No, non l'ho consultato. 
Nessuna legge mi prescrive di consultarlo. Le specia- 
lità non hanno ingerenza veruna, e non possono averla, 
perchè ciascuno fabbrica per la sua famiglia. Ora 
negli ordinamenti generali, quando non vi ha questiona 
tecnica in campo, i Comitati delle armi speciali non sono 
competenti; non è competente che una Commissione 
generale la quale veda l'interesse generale del servizio. 

Io la penserò anche su questo diversamente dall'o- 
norevole La Marmora: ne sono spiacente; ma all'oc- 
correnza, se le mie convinzioni non fossero state ab- 
bastanza profonde, avrei consultato il Comitato delle 
varie armi, e non un Comitato il quale non può ohe 
rappresentare gl'interessi speciali dell'artiglieria. 
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Ora, nell'ordinamento generale c'entrano molte, ma 
molte altre questioni; ed io ho già detto ieri che nella 
formazione dei reggimenti d'artiglieria, più che dell'in- 
teresse dell'artiglieria, ho dovuto tener calcolo dell'in- 
teresse generale dall'esercito e della traeform aziono 
dal piede di pace al piede di guerre, cosa nella quale 
non poteva avere competenza assolata il Comitato di 
artiglieria. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro, termini le sue spie- 
gazioni personali, o non curi le interruzioni. Intuito 
prego nuovamente dì non interrompere. 

M1MSTR0 PUR La CURILI. L'onorevole La Marmerà 
pareva da principio volesse schivare la questione dei 
tamburini, ma poi v'è tornato sopra, raccontando un 
fattarello, quello di aver gioito nel sentire a battere 
l'altro giorno i tamburi del distretto. 

Io gli farò osservare che nelle musiche di fanteria si 
conserva sempre la gran cassa ed il tamburino (Si 
ride), e per conseguenza rimane sempre qualche cosa. 
E mi permetterò di so fungergli ancora che, durante 
il suo Ministero, la cavalleria ha sempre fatto uso dei 
tamburi per insegnare il passo allo reclute ; onde, mal- 
grado non sìanvi più nei quadri organici della fanteria Ì 
tamburini, si potrà pur sempre fare uso del tamburo, 
ed a difetto di altri, di quello della musica, per l'istru- 
zione. Fui aczi interpellato in proposito, ed io stesso 
ho consigliato che nella istruzione della seconda cate- 
goria si adoperasse il tamburo ; che se non avessero 
tamburi, si battesso pur anche sopra una porta (Si 
ride) per cadenzare il passo. 

Quanto ai distretti mi astengo di parlarne. Su questa 
questione gravissima non potrei convertire l'onorevole 
La Marmora; ma mi permetto pregarlo di ben volere 
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studiare questo argomento più a fondo, di quanto mi 
pace l'abbia sin qui fatto. 

Potrà trovare che vi sono molti difetti, questo lo 
ammetto; vi sono molto cose da perfezionare, e sta 
bene ; ma bisogna intender bene come sono costituiti, 
e cosa devono fare questi distretti. 

Del resto, non c'è dubbio che al momento i distretti 
bì trovano cella posizione più critica che si possa dare. 

Appena appena costituiti; non ancora completati 
uè nel personale, ne nel materiale ; Tarn ini dì strazio ne 
non ancora regolarmente avviata. E così succede sem- 
pre nei primordi di ogni istituzione. 

Oltre a ciò hanno easi presentemente sulle braccia 
una secocda categoria di 40,000 uomini da istruire. Io 
aveva autorizzato gl'inscritti di questa seconda categoria 
a presentarsi in due volte, cioè dal primo maggio al IO 
giuguo, oppure dal primo agosto al IO settembre, e ciò 
appunto per facilitarne l'istruzione presso i distretti. Io 
pensava che pochi si sarebbero presentati in questo 
primo periodo ; ma mi sono ingannato. Su 40,000 ne 
sono venuti 35,000, cioè quasi tntti. (Movimenti 
in vario senso) Questo mi ha sorpieso ; mi ralle- 
gro nel vedere farsi strada nelle nostre popolazioni lo 
spirito militare, edatiche l'obbedienza. Erano in libertà 
di venire subito o più tardi, e sono venuti quasi tutti 
subito. Questo fatto non preveduto, portò forse qualche 
sconcerto, ma ciò malgrado tutti i distretti funziona- 
rono passabilmente bene. 

PRESI DBHE. Dichiaro esaurito l'incidente. {Bene!) 
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